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A Po I CHE Socrau Ji aff- 
miglta, ad vna AUeuatrtee , no 
^are Urano ancora ad vn Pc- 
^ répatetico ( ajfomigliare leccm^ 
pofitioni 3 a i Partì, eV.E»e 
j wt,che fiamo fiati li autori di 
cfueUa à i Par enti, pero è anco- 
ra conueniente, che ella fi come io le dia la fua parte 
dello Alimento , Io per me hauendogliele fin à au) 
porto cfualiho potuto edejfendone fcarfo per t olili- 
go che io tengo dt altri figliuoli, la mando k lei, ac-- 
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ctrl4nàoU , che dì ttittò tfuefo U dkrìi eJlk lo dàèfte- 
rii p/ù che volentieri, e gliene rejlerà con chhligo im^ ^ 

mortale. Alà fi come da principio quando vn figlio • 
letto viene in luce , fi guarda bene fe egli porta dai 
V entre della Aladre alcun difetto ^ccioche e gli fi pof 
fa ricorreggere , mentre che egli e tenero poi fi lega 
nellefafctee fi tiin legato finche fia hahi,e àfcfie- j 

nerfi dafe, co fi prefto V* E. che riueggm bene que- 
fia nuoua Creatura, e pofcìa richiuggala in vna Ca f | 

fa fin'à che giudichi che ella ficuramente pojfa anda ' 

re fufuqi piedi, (fi fe li parrà pure vno auorto efj:on s 

gaio alla ventura,che non e ben* pubbli co, diceua Al, I 

Chirico Stroz^zi nofiroil nutrir per fone , che appcr^ 
tino danno , (fi vergogna. E le bacio le mani. Dalle 
Eanccle, tldìxix. dt Settèmbre . / r/ 7 . 




RAGIONAMENTI 

POETICI 

INDIFESA D* ARISTOTILE 
’oppoiìtioni dd C. V. 

P T^OE M 10^ 

/ A N T Tia da commendare chi fi- • 
tica Dciraccrelccre le buon’ aiti, à pub-'’ 
blica vrilita,neda huomo alcuno (ì pa* 
trebbe quantunque cloquéti/simo nar- 
rare, ne al prelènte farebbe di meflierc • 
Conciofìa che per niente altro fia (òr- 
naontata la noilra città à molte altre d’Italia, de fattali 
chiara,&iIlulIrefènon per iadiuinità dclli ingegni,! 
quali cenlìderata la milèiia del loro (lato, dopò li incea 
dìj, & rapine de Barbari fi diedero ad efercitar’ quelli vf« 
fici, mercè de' qual) quel poco di popolo che c’era auan* 
zaro, & in piccioi’ luogo ridotto pntellè- prouederc a 
bilògni della vita Tua, dipoi difenderfi da* vicini inuidio 
fi, & gareggianti, & acquiibtc le regole del comandare 
altrui darli alle dilcipline nobili atte alla quiete, éc 
aliipolbciuile,àcheperiua natura ogn’iiuroau’pen fie- 
ro s’indirizza « Cai che eilèndo colà ecceilentilsima * & 
chiarilstma farebbe non meno irrpoGibiie che fìipci fluo 
il volerne come poco fa dei ro a fufììcicnza i rateare . 
Adunquechi s’ingegnadi difiruggerc l’oprc fatte in ativ 
pliauicnto delle buon arci ncn è degno di Icula , ira ft 
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l)enè ménta afprò gaftigoopponcDdofi al beneficio co ^ 
mone. Però auanci ch'io entralsi nella materia di cui io 
milònopropoflo didilputare apprefibdi voiN.V.pac 
lebbc cheio douefii vlàrc vn lungo proemio per fico* 
prirc quello mio pcnficro v che hauendo meflo inficme 
tante conlìderazioni, coli vtili come di!etteuoIi»& dclì- 
derabili ad ogni Ipiriro gemile il doccifiimo C . V. nella 
Poetica d*ArillociIe, io habbia deliberato di rilpondere 
alle oppolìrìoni » 6c dubbi i quali egli muouecon artifi-' 
ziofa fotcigliezza concra Arillotilc i & molti altri Scrit* 
tori ; tutte per mio aduilb nalcenti dal zelo della Verità^ 
& prontezza più che Humana di giouare altrui . ne da 
me relli di no torte" dal buon propolìto d'afl'aticarli per 
voi li Huomini Icienziati per tema di bialìmo le per ad. 
uentura io conleguirò il mio fine: ò.fi veramente che Ce 
mi mancano le forze d'abbattere tanto capione io deb- 
ba ri|X)rcare m pena lo fdegno » & lo Icherno delli Imo- 
imini letterati . Ma non mi gioucrà forlc poco' appref. 
(òibenigni ydicori s'io non con quello ilituolo di con- 
tracÌ[cenza.oe di dilpregio.de diUruttione della lui dot* 
trina» al che non mi meccerei ne mettendomi à ciò mi 
riulcirebbe, maneadhuomini anchoradi molto mag. 
gior' valore ch'io non mi Tento • hauendo lui accumu- 
lare tante contemplazioni con tanto ingegno» & giudi- 
cip che anchor' che per molte altre cole egli lia da ellcrc 
celebrato , .quella lòia lo teda illullre.' ma per diFelà del 
primo Autore di tutte (e Icienze rrouatore» di^iitore , 
& g'udiccfourano, ne per altro fine , che per. vcnireal 
fonte della venti, della quale (i come aiieuaro nella Tua 
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fchuoii almeno per aficctionc lono {bcodenierofò qua 
to aicun*aIcrOj(è bene non nù è potuto riulcire per mio 
difetto il comparire alla faccia di quella . Ma fi come 
la volontà non è mancata io pricgo voi a* quali per bo- 
ta deili ingegni vodri s*è per manifedare , che rutto ciò 
ch*io difpuccrò con quelfiiiiomo dottidimò fia prctb 
dmicheuolmeote , & à buon*feo(o offerendomi ad a- 
(coltare prontamente i miei fi^li » & cedere a chi (I dee 
£oerà di l^oAarmù V 

























c/4ffonjAento primo dellivniunJàltdfH^ 

Poetica. car.i 

“B^ionamento Jèconcfo delle parti ejfen» 
:^iali della *Toe/ìa. car. i • 

B^onamcnto ter^o: Delle imita:(ioni» et 
fue appartenen:(e . j car. i- • 

jsjtgionamento quarto. Della quantità delle fauolc-f . 



carte jS 

Jiagionamentó quinto. Del •verijìmile. ' ' car. S • 

Ragionamento fèSlo. Della rappreJèntaT^ione . car. j o» 

Ragionamento fèttimo . Della Tragedia^ . car.uf 

Ragionamento ottano . Delle note fuor dell'arte . 

carte* tjt 
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RAGIONAMENTO PRIMO- 

DELLl VNIVER.SALI ■ . , 

^ . DE,LLÀ POETICA. 

Ens N DO liora al proposito, poi che fi deono 
trattarCy&giuftanoArapoiTà tor’ viaJ’oppofi- 
zioni delX!^ V. fi /atte centra il giudicio dello 
> /leflb AriAotele, fi anchora centra melte v/àn- 
5te delli ^ótórl antichi, & Grechi,^ Latin% 

’ oucciparràchefipefiine legittimamentercu* 
i/àrc,acdó che preponendocele noi,coine rego- 
Je de noftri difeorfi, nepotsiaoio Iperarc Jode,&rcon/òla 2 Ìone, per 
fna^or^ intelligenza habbiam* voluto partir la noflra^ilputa iti 
4Ìhierfi ragiona mcntij dO* quali il primo /àràintCHcno àlli vnùier/ali 
- della poetica,che fi fi^Iionodir'prologomeni.d ptoloquij, moué- 
'dofi lui ì credere dalla natura loro il Libro e/fcre imperfetto , &. 
.cohpocadiligenzadi/pofto&trattatoj per lo che egli ha giudica- 
to di potérli riordiodre, & fupplire di molticOncctti } & egli $’è in- 
gegnato d’aggiugner' molte conliderab'oni fi;condo.chc gPc paru- , 
.to, che e’ ne luffe inancheuolc.il qual' ragionamento fuol’ effer’ dt 
jgrand’ytilcà dii ha bifi:^nO nella fila dilciplina col pen Are l’altrui 
pedate, Conciofia che ffeome vn’debole & infcrmo,cbe non pu d 
camminare lènz’aiutosmErt' ficuramente s’appoggia /bòr’vna maz- 
aa tenera & frale,& vàqu'à.&là harcallando,& tal volta,dubitan- 
.do della mazza,fi sforza fo/lfenerfidalc,8: ècoftrettocadcre,cofi 
quando noi dubitiamo dell^imperfettione d’vna firienza d’vn me- 
thodo,ò dVna trattatione d'alcsn’A utore,dal nollro dchordifiror 
Co guidati trauiamo dal vero /ènfij,& fomentati dalla confidenza 
& temerità huniana,la quale troppo fi fonda fii quellQ,che à pnma 
VÌfiacompan(ce,& troppo /bllccica di (cntenziate, c’atìfoghiamó 

nel fal/«Pcrcioche egli/i (lima che qùefta fià vna bo7.za,neJla qua-* 

le com’in vno fl:ratto,quadernuccio, ò vero memoriale aH’vfanza 
de’ buoni Scrittorùfi notafìèno i precetti, cbc ò per la iettione dalli 
fritti alcrui,d per lo /ludiocódnuo di man’ in man* /buucAiiscnò p 

^ ondi 




t DELU VNIVERSALT 

•ndepofciaà fuo be!l"aEgiofc«e potcflc^ormar^m'affeofdiima, 
& piena d^ogni Tua appartenenza,* come fi potrìadire con buon# 
ragione che tale fuflfe l'Etilica detta magna», ^ la- ad Eudemo, ri- 
fpcltoalla detta Nicomachia , & foiie dalla Rettorica ad Alcflan- 
dro in paragone dà quella detta à Teodetto; negli pare ehc fi pofiT» 
con ragione annoucrare quello libro non lolo tra li aufcultatoi ij 
fcrkti da lui con molta diligenza, & trattati <órfuoi propri; priocf^ 
pij; ma ne tra quelli che con minor accuratezza rcnfie,dtll ai tede 
pocti,& de poeti chefbgbonochiamajpfi enbtcricijd vnod due che 
hfoireno,de’ quali gli anciclii fcricwiinella vita dello fteflo l ilofo- 
lò fanno menzione, mouendofi dalla poca'conuerfionc fecondo if 
^dicio fuo delfc colè che fi n ouano in qucfto libretto, &jp«ù tw* 
fto accennate che diftcle,& più torto tralafoiate che tocche-La bn-^ 
dea noi s’afpariicne puigareqaefto librodjddlfi'rdihcj& dalPin» 
pcrfettlone appoftó^i,,quanto però riguarda il difcorfo^he in «!»■ 
Ariftoic>c,perche aquello,cheiltempòd.’oMÌ bcll’opnrdiwira- 
torevvoftro mal’ grado, c’ha toIto,lcdalI’induftria altrui- verràjnr- 
«uà fijpplito , gliene deueircino noi tutti reftar’ con obbligolm^ 
mortale , ficom^anchoraall’EccellentifsimoG-V. per moke fu#- 
feeculazioni& aduifi intorno al giudici® de* poeti,& d'altro cha 
«uefta facoltà porta pretendere - Per dare adunque principio io 
dcterminepcichcquefto forte vn’ libro fentto della Poctica,có prò* 
pofito di comprendere Parte del poetare,& chè fu flc da- ripórre tr» 
quelli dell’artey non da congiugncpfi conl'aitro che fi intitola de^ 
MCp:ma die però non forte ò vero Iblo, ò d’vn* ò due che ne mai- 
«affero,ò pure ebe (è vtlo,qttcfto nonfiilTc intero , Se chi n’hanert#: 
annouerato vno,&cbi più,crcdo che fi difenderebbe ageudmen- 
te,rtandofemprcsù Tort^oazione de’ libri d’Arirtotcle proprio Si 
de’fuoi ftdeblsiraicfp^ori- Ch« qoefto libro forte Jo/critto 
per quello prOpofito,di ridotto in (irdinc, à me pare che quello cl/ 
egli propone, in gran parteferitto fecondo Poi dine propoli© à pie- 
furtinx> lo dimolàri Et non elTer^ bozza ò fcrittura confufa,n# 

per memoria fofa, da quello il coBofcc,perciothe àcotali fatture 
non fi conuengohot proemii-joe fi confuma il tempo in ordinare & 
«fpikare, ballando per lo più yna breuc nota,& forfè vnacifra,li 
f oinc i Platonici aficrjscmo delle fritture di Platone, nc vi fi fuole 
— «debb# 
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DELL A POETICA. « 

ò debile atóugnerc epiIogo,nc continuare cjuci clic fegue cc.( ucl 
loches’èaetto,coTnefì fa in quefto fragitìento. lit r iur.a cc/à è 
più lontana dal buoi, giudicio del diligente Scrittcre,clic non fon- 
dare prima quello di che fi deue trattare,& in che maniera, &quin 
di trarne le prefazioni accommo4ate,nellc quali fi propongono 
cotcfti capi, che fenza hailer’ mefifainficme tutta rartc,difficilmé- 
tefi poflfon’ proporrCiiie pai'conuencuolechcli epiloghi s’aggiG- 
^ino,fenon ccompijlatotjuello che per chi fi raccoglie, & tanto 
piùècredifailc,che leintal fiarte di -libri fatta per memoria, non fi 
abbondanellecofeche ricercano lunga -dichiarazione, tanto me- 
no fi deue abbondare in quel che noni neoofiario,&; calò che no 
fu fife fiato trattato,rìu(cirebbe al tutto fallo: ne iì con uicne conti- 
nuationedoue non s’cfplica alla larga ,&à penna polàta per dir' 
così, ©ico'bene che in quello .libro non fi contiene .tutta l’arte, 
ma vna parte,& quella la prima . C,he ella fia la.prima non è da 
dubitare^confiderando quello che fi propone, il modo,lèc6do che 
fi tratta, & q«iel che li tratta, perche fi propone della poetica iruge- 
sHerale ,& il modo del-trattarc è cominciando dalle colè prime ^ 
.condo fordinetjella natura, & quelle fono le cole generali ,& d- . 
.cuni concetti confulljconraiutode’ quali veirghiam’in cognizio- 
nede principi; eflenziali,& della diffinitione del nofiro lòggetto. 
la diffinitione generale della poefia , & fi trattano le fue parti prin- 
cipali chelòno l’epica, & la Tragedia. <.110 ^li non-fia.lbIo,ò d- 
meno intero- nc-può fitK fede quello . Perche vna perfena dottri- 
na riehiedcchefKrattino i principij,lc proprietà di tutt’vn’fiiggetto 
le file parti,principif& proprietà delle parti. Hora ellèndo mol- 
te p.irti della poefia,& oltre alle fopradene la Comica, & laDiihy- 
rambica,dellc qudi cialchcduna ricerca propria ccfidcrazionc per 
la diueFlità de fini dalli firoincnti,& de luggetti,nonle può lènza 
gradirsimac«jipatralalciarc.& comechc poco li troui fcrittodel- 
la Ditiiyrambica dalli altri & niente da lui; nc propqfionc cofa al- 
cun.! 5 nondimeno perche fi tocca la Commedia,da quella faremo 
giudicio dell’altra . Non pare adunque che egli ila da dubitare che 
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fi fia trattato della commedia, dicendo lui quelle parole . Della 
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npprclèntariua per elàmetro,& della commedia lène dirà.poi. Io 
•ò benifiimo cjic il C. V. s’è ingegnato d’omdar’ à quello Iuogo,.ò 
i’ ' ‘ A » col 
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4 DELLI VNtVEKS'ALI 

col dargli nuouaefponcionc^col mutare le parole del tefto .conr 
fideriamo& tentiamo tranquiUdnioite l’vna& l’altro riparo . 
Dic’egli che Ariftotcle non propone per fimili parole di. trattar' 
Rfòlutamente.della commedia *, mahauendodi fopra conchiufò in 
<}uar maniera dall’cpopcia haueuan’ tratt'originc la Tragedia,& la 
Commedia dalla pocHa d’Hoinero,la’FragcdiadairiIiade,laCó- 
media dal Marcuttc,& dichiarato che fepic% fi conticnc,comc par- 
tc,ncllaT ragedia, perche la T ragedia aggiugne all’epica afpctto & 
mufica,che egli dice di voler’ trattar’in che modo la Commedi» 
habbia queirillen^ proporzione all’Epica che ha la Tragga. M» 
perche dipo non fi aatta in qncAo libro, perche fi può egli più fo-’ 
Ipettare che fia difètto di bozza, che mancamento d’ vno che fegua^ 
nel quale prcndendofià trattar’ della commedia,!! tratulTcancho* 
ja quello Teorema,!! come fi tratta dcirorigine della T^gcdia, 
qui oue fi propone la fii£tconfiderazlone % Ricorfe al Iccondoaiu^ 
to cltep di lecere invece di CommediaTragedia. Veggiam’ho^ 
ra quanto bene - Perche ò egli fi parla di qucAo capo fòTo in che 
* modol’EpicaficontcnganellaTragedia,&:pcrciònopareuaco- 
uencuole chccon vnanuouapropeft»;^ douefle proporre,^ pro- 
porre come colà da trattar por, però che im mediate lène tratta & 
pur’allhora fu propoAa,nondinrollrando altro quel,che!èguc,!è' 
non. in chela Tragedia aoanzirepica,ficheficono!ca inchegUili 
bTragedial’auanzi : tal che era più à propofito dire cornei! dirà, 
ò vero!! propone rilòlutamcnte di trattare dcH’vn’& dell’altra, 
cioè dell’epica & tragica. Horav^ga quanto s’accordino le pa- 
roleche feguonoi Della rapprelcntatiua per hexametro, 8c della 
• Tragedia diremo poi : ma della Ti’agedia,diciamo adcAb. lè poi 
com’adclTo l Et dato che fi proponj^ della tragcdia,anchot’ ci rc- 
Aa qocAo Icrupolo che AriAotele cr debba infignare in che ma- 
niera la commedia fi fia eAratta dall’epica, che non fi trouando ma- 
dato ad effetto in queAo volumc,non più moAra che egli fia imper 
ietto per difcaodello Scrhtore,chc anch’vn'alaa parte ce ne fulTe 
folcrina,che pervizio del temponon fia vilTutar 6c queAo è il mio 
iòlpetto. Ma chi defid era autorità piùmanifeAache quella,cheè 
«.XVIT' lenita nel llf. dell* Rettorica doue egli rifcrilceil aattato de'mot- 
tial libro ò^PocQU,Cìi: dice iui eilerfene parlatO}& inlègnato 
f ^ 
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paliti (orto i generi loro,& quali /I cóntiengliinb à gcntil'huoino, 
quali à/chiauu,& aducitilce nó efler’ da trattarne nella Rettorica, 
ma che quindi ne prcndxqucllo,che fa per Tui i & meritamente , 
conciofla che quel trattato fia proprio della commedia^he in ciò è 
dirtcrcnte dallxTragedia,che ficomc laTragedia purga Tanimo 

{ ter via dello fpauento,& della compafsicne; altresì la corrimedia 
o purga per via de' motti & del ridicqlos&fìcq^e,trattando&ira 
tragedia/fu coflretto dichiararci come fiitiaoua la c5paGione,cra 
di meftier anchora che egli ci inf^nalTè comc,& cojji che Ibro^c-» 
ti fi mouefTe il nfb nella commedia . Forfè che la natdhi dellacom» 
mcdianondaaache dire allo fcrittor’ della Poeuca,fìdeirorigin« 
& progrefsi di quella ^perche fi come fu diff erenza nelle tragedie 
del numero delh biffrioni,deirapparato^ anchóra fi douean* ri- 
cercare le medcfime,ò fimilicofè della commediajmafsirtie che per 
liifloria Tappiamo che ella fòrti tre maniere, onde fu detta antica^ • 
mez 2 arra,& moderna, tutte quelle maniere erano comparfe in 
Scena à Tuoi tempi,& la mezzana sbandita drte?tro,per la maledi- 
cenza : & tanto piòjquant’inJcfTa era flato tenuto propoli to de’ Tuoi 
amici. &perche allhora mancò del choro,conciofia ctie llandoà 
lui il lodar*, e’lbiafimarc,& biafimando troppo afpramete,vis1ieb 
he à proucder'con legge . ondceflcndo egli priuato del dire male 
•daH’autorità delleleggi,da fe Aeflo fi priuò del lodare& coli fi.tolle 
giù della commedia nuoua. &dando per giudicio de’ Tanida con- 
ìiderarc qucllVitima mutazione della commedia nuoua Tatta da 
ilpolIodoro,&Menaodro,perhauer'innarzato troppo Io flilc del- 
la commedia, fi come apparilce per Terentiorlaondeanchel ere- 
fio nc Tu biafimatoda bclh ingegni deh'ctà di Celare, & daCclàr» 
fteffo in quella parte,il quale Icrhie coli, 

T « quocjuejfi in Jummis ò dimidiate cnander 

' Peneri meritò ^urijèrmonis amator ^ 
LeuihkSAte^ue'itinamJèm^eradiunilaforet'vis ’ > - 
Comica^'Vt aejudto/virtus pollerà hónorez ^ 

CumXjrÀciSinft^uemhitc dejf 'eilus^arteiacer^fp ^ 

.. . FnmhocmdCeror^Ó^dolsfitièfdeeJfeTerentt^ * 

l’craochc 
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^ DELLI VNTVERSALI ' 

Perciochc quellocVicnc dice Cicerone nel Limone non appari 
tiene ic no alla lingua,& è dettoin lode di quell hifìrioneche rap. 
prefennà Ic-commcdie di Tcremio: & in vero fu notato di qucAo 
che gK numcaliinq i motti , in -che i Greci non dico ApoHodoro,& 
MenandK),ma vniuerfalmcntcla commedia Greca abbondaua,& 
in quello fù auanzato tia Plauto : tal' chea giudicio di coftoro fi 
comepar*anch’ànaeil Formionc,ilqualee |>ica6 di ridicoli, più 
manterrebbe l'idcaxlelkA)roniedia,che qual fi voglia altra fatta da 
Terentio . Poueua adunque trattarfi ddU .commedia per le con- 
fiderazfoni che eflTa apportaua . Porle dirà tl C, V. che la propoAa 
bitta da AriAotele nella Poetica importi <Jebito,che cofifarefic6- 
«eniAc, mando arguilcaperò.pagamento: perciò fi dirà queAo li- 
bro, mancandodi cosi fatte cófiderazioni.eÀèrecomc s*èdctto vnt 
bozza . Egrancofà a mio parere ildircicti manca la tal’ colà va 
là,tulatrouerraiquiui , comV promette nella Rettonca ,&quiui 
non lène trouare vrl’ menomo cenno. AnchoPebe queAa rifpo- 
ibnon tolga che il libro,iI quale al prelènte ci trouiamo,non fiada 
per fe Aello perfetto, & feri, to accuratamente. Ma io non ho an- 
co queAa fede che quel trattato nonfuAè lcritto,cflei uando i mot- 
ti di Cicerone,& l’ordine che egliha tenuto in dilporli & trattarli, 
che io noniofèlatócnzalua fifuAe tanto innalzata; ma con tutto 
ciò egli è vcrifimilecherimettédoci alla Poetica ^li n’habInQtiac 
tato, ò almeno hauuta intenzione di trattai nc,& fecgli non adenv» 
pièil luo dilègno,ò fe queAo dilcorlo è ito male, non però toglie 
Cheilprefente libretto non fi Ila ordinato come principio di.quell* 
trte,&diAefoquant’appartiene al fuopropofito come fi conuie* 
ne. Nequifipuò feufare il C.V.die la poetica fiaquiui mal' ci- 
tata, ò che fi debba intédccc d libro de Pocti,pcrchc,com*cgli mede 
firn’ afferma il fuggettp di quel libro, era la vita coAumi & inamc- 
re de* pocti,fi c«*medclli Oratori nel Brutoappreflo Tullio, ò ve- 
ro ncH’altro inmolatOTroiimiità,cheapprels:o di lui lignifica v n’rac 
colto diammaeAramenti poetici non dilhoti ne ordinati metodi- 
camente : perche affai dirpoAraclTerfi trattato Iccondo l’arte ogni 
voltachefcriuendofi della comincdiafi trattala fua diffinizione 
che fi tratta affai trattando de* filoi principij elfenViah, tra’ quali c 
il ridicolo che ^lapoe^aper altro non li conueniua trattame,nó 
..'T.r j r ^ppw- 
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ipplrtenendo ad altra Spezie di pocHa. Se bjcneiononpoflo-apw 
prouare chela voceTTOHiTiita in neutro numero del piu lignifichi ^ 
trattazione imperfetta reggendo nel medefimomodo dirfiEaca, 
Economica, Politica, Analitica^T opica, Fifica, Metaphifica , per- 
che d quelli aggettiui fi (bttintende n^yyjtTaL ò StagiifjucTct , ó 
incctyyìafjiaTOc, negoz^' confidcrazioni , ik aduifi che furono poi 
prefè da' I. anni Bucnlfca,Georgica, Itfgia non fulfecofi detto per 
modellia di filolbfo . Ma fé Arinotele tufs'ito dietro ad vn’ titolo 
modello: non per unto fi poteua dire che il libro inntolato Poeti- 
ca,fulTe vna raccolta d’ammaellramenfi fenzordine& difettuold.. 
come appare per rcPsempiodelia Georgica,chehaucndo fupcrato 
Vergilio li altri poeti nd pallorale & Heroico,in quello egli lupcrò 
ftellb . Età maggior’ confermazionedell’clquifitczza della poe- 
tica,chc infino à qui d trouiamo. loaggiungol’autorità deilo. llefi> 
ib filolbfo, nel lll.ddia Retcoricail quale nò» vna volta Ibla £à 
^menzione delle colètranatenella Poccica,le quali tutte fi ritroua- 
.noinquedolibro come della dittioncpoetica,Ia quale egli non c6> C. t. 
cede all’Oratore. In oltre come fi faccia l’orazione non bafla, ma 
ornata,& della forza delle trallationi. Come è dunque verifimile 
che Arinotele citi àconfcrmatione& compimento de fuoimctlao 
di cefè abbozzate, & non dilpollccon artifizio^ 1 tche andiane 
noi qui cercando i rigagnoli,potendo hauer'la fonte? egli Aello nel 
la Polirica, dice nella Poetica tranarfi ddia purgationc,& quiui do 
«er’ ricorrer il Politico , conciofia che diligentemccc fc ne tratti ne* 
libri che egli Icriuc della Pocuca. non fono adunque i libri dc’poe- 
ti,non v’cil trattato intitolato poetica,pcrche lecondo lui è confii 
lb,ma queAo,d cui manca coceAa parte. Adunqne noi conchiu- 
dercfrio^chequcAo trattato fia il primo & non Iblo, ò almeno ma- 
chcuolc di alcuna parte, anchor’ che io tenga per fermo che egli 
habbia con Aguito il Aio finr,cAcndofi trattato dcircpica& della 
tragedia quanto ba Aa, Se dopo che $ è ritrou JU l’eAcnza loro,trat- 
tatoli d’alcuni loro accidenti,& dalle coA dette AiOltc,le quiAioni 
cheintornoa ciófip^on’farcdicè pcrrordinario ilterminede* 
libri AriAotclici ,pctò faremo qucAo vn’libr.o & lo igtitolercmo 
primo, il quale ci da ad intendere che non fia Iblo, ma che altri no 
icguono o vooòpiù^chcfilìano^ perche fi CQipcs’c trattato in qu« 
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fio primodclleducforti principali della poefià; perche non Hput 
credere chein quciraltro /ìjoffa efser’ trattato deU’altre due meno 
principali ? Hora perche noi nonfiamo ficuri cbe^gucflo prirflo 
anchora non Gasato mal menato dal tempo,ci sforzeremo al meno 
di.farloapparircpiuordinato,&perdir'così più metodico che Gi 
pofsibile , Ne ci dia fallidìo che non G tipui fatta certa meuzió* 
nedeljnumero de* libri, &■ che perciò crediamo ò quefto cfTere fta- 
to folo, ò vno ò due fèguit' dietro à qucfto , poiché la diGintione 
del numero delihri non-èneelsentiale, neantica, ma trouata dalli 
clpofitori d’altrui libri,per aqeuolarTintelligenza delli fcolari , & 
ampliata dalli Arabi, & aliatine introdotta, coG in Ariftotelc dà* 
Latini ,& lappiamo cheii libro delli Klen^hi da Greci G prende 
Com’voo,da' Latini è partito in due, &il libro de GjmnoG prto« 
decom vno congiunto col lihrode’ legni, &dclla profezia per fo- 
gno japprcfso molti G dinideintre,com’habbiam'fattonoinerio- 
itricomenti,& li virimi trattari dpIlafiloloGa natura 1 e,chc lonolci, 
cjualche volta lòri*comprcG fotta vno,& coG di molti altri bilogno 
rebbe fare, lèi libri della GGca,che noihabbiamo hoggi diAinti io 
48. G doucGino contenere fottìi numero di ^8,cheeaGcgnatodà 
Laeriio Diogene. Si chequeftononefondamento di molto valo- 
re. ChequeftoGa più torto yn'libVo intitolato della PbeGa 
^oulatoe", che della Poetica ‘Trtai* ’nottmKi’fnon fard lungo di feor- 
fo,rimettendomi à quello che dicono i Greci fopri la priora,quan- 
do propone Arirtotelc della deinoftraziOne,& della foienza dimo- 
ftratiua,& dice che fon’il medcGmo.perchela dimortrazionc , & 
la poeGa dinoteranno ilfoggetto.la dimoftratiua & la poetica il 
metodo, cioè l’arte,ouccon ordine G tratta cotal fuggetto . Perd 
/icomenellà Priora è propofta quellacognirione,GanchbraG pud 
auuertircche ellaGa propofta nel principio del noftro Iibro,& cHf 
quindi habbia acquilutonc il titolo . Laondepiù ciconformcrc- 
moinqueftafontenza che il libro della Poetica Ga acromatico, & 
metodico, detrattalo co’fooiprincipii propri) tratti dal Gne,& dal 
foggetto di oucrta arte, poi chetali appari lconQ,& fon'efplicari c6 
•uelia folte d’elocurione,con la quale riformo Ajiftotelc le foìcze, 
che la ouc prima furono trattate come lediceua allhora per lemmi, 
come le matemadche,propoGzione per propoGzione alla (partita. 



DELL A POETICA. >j 

& peritfbrì(micomela medicina,per conchiu(ionì,cgIi con i titoli^ 
co le propo(ìiioni,continuationi, epiloghi, con l’cfamina delleopi 
nioni anriche,con lo Icioglimento de’ dubbi; occorrenti, vcAendo- 
le le fece più ordinate, più chiare,^ più ornace,& non tneritò quel 
titolo d aureo fiume d’eloquenza, riconoiciuto dal principe della 
fauellaniorhana,anchor’ che fchemito hoggida alcun fàuio de’no- 
Ari tempi . Ma poAo che egli fia Aato tal volta libro compiuto , ò 
almeno che AriAotile habbia hauuto intenzione, feguitando di 
complirlo nella maniera,chenoi vediamo,chc egli habbia fatto qui 
di nuouo s’oppone il C.V. sforzandoli di moArare che anchora 
farebbe libro imperfetto,mancandogii vna cognizion’ necefsarìa, 
& prima fecondo la natura della qual forte di cognitione s’intende 
trattare in queAo libro. Conciofìa che l’ordine della natura ri* 
^ii^a,che fi tratti prima in cheguifa fi fcriua l’hiAoria (compren- 
.derò le fue ragioni con m:^ìor’ breuità & chiarezza ch’io fàprò.) 
Perche quell'arte è da anteporre,con l’aiuto della quale altra rìefce 
.più certa,più chiara, & più breUo. ma con l’aiuto deH’arte deH’hi* 
Aoria conf^ue certt‘zza,cniarczza, & breuità,adunque l’arte deA* 
hiAoria ha da citer’ antipoAa alla Poeticajche la fulTe più certafche 
tal' c il mezzo principale)!! conofee per queAo,che conofeiuta l’ar- 
je deH’bi Aoria,meglio li potriadal poeta comporre, & meglio dal 
iàuio giudicare del comporto . Che più breuc fi dimoftra, che non 
tanto moltecofè non fàrieno necefsarìe di trattarli nella poetica, 
mane anche nccefsario quello libro : percioche molti fono ipre- 
cetti,eli ad maeftra menti comuni all’hiftorico,& al Poeta, che fè 
/urterò flati trattati nell’arte deU’hiftoria , non doueano replicarli 
-in quello libro . La certezza,^ la breuità generano la chiarezza. 

Et perche fono molti i precari comuni all hirtorico, & a! Poeta & 
ili quelli non s'è trattato in quello libro, però è difettofo. Con- 
fCiolia chele qui fortino flati trattati,noi con l’aiuto della prelcnte • 
J5;rittura làprcmmolc condizioni,che richiede l.t buon nirtoria , 
die fono molte, & li lcrittori,chc hanno voluto dar’Je regole del- 
lo lcriuer’l*hirtoria,n’harien’ Tratto qualch’auuifo . Ma nceglino 
ne fono potuti valere ,ne altresì noi portiamo pe’I mezzo del li- 
fo;odellaPocticaimparar4giudicar’dcirhirtoria. Adunque illi- 
della Pietica è imperfetto . In oltre che la Poetica fopponga 
.. ' ■ ‘ B la 
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laartedclPHiftoria ,&pcrò prima fi'doaeiia tr^mrSi cfQèfta:, <h'* 
della Poetica ; di <]ui lì comprende , perche hiirtoria è narraziono 
di cofèvcre,la poeltadt cofc vcnhmili.Fhiftona ècomedi cofi 
rapprelènrata^ comeideadapocfia èeomedi colàrapprelèntan* 
te,&participante. Erchinoorachelfidca è pió'àiiticatheilparJ. 
ticipante,& la cofa mpprefentata ch‘il rapprcfcntahte Coltre ad età 
fcla Poetica nonprefupponeffe l’arterdèirhiftoria fqucfto nafee- 
rebbe perche non faflTeneceflTario, ó perche fufltd’vtifità mag^o- 
rc: ma che non fufifed’wtilkà maggiore s’è detto poco fì : refta ch« 
^li non ha neccflàrio : Ma quefto è faUò ^ pcrcioche quel che fe- 
gue,nonpuò neeflère^e intenderli len2aquell'c^chcprecede,pr< 
cedendoadunque iivcroal verihmrilevil mifimirenon può ftare» 
ne intenderli Icnz'ilvcro. appartenendo adunque il vero alPhifto^ 
ria,e^l:verilnnilcalla pocha^ia'poelia non può Ilare lenza l’hiftoriav 
’&hauendofe-fcicnzeramedehmapoporzione irailoro chefiòg^ 
gettile lèguiiàche la Icienza della poelia non polla Aar'in piede- 
lenza la trattaaon’ delJ*hilloria ► Volendo noi ftrigarcida quellò 
dubbiopiù difificiJeàlciorre perle molte propohzkH]f,che n lup> 
pongont*|Chc perla pcrplefsità,& varia natura de' conftgueti def- 
le c^e,di che bparla-^a^quali li prende la vera cagione del dubiM- 
lar’dirittasncnte. fa di bdògno che noi trattiamo le forme deJIè 
(critturcjchc slmpiegano neirclplicationc dcirarti,& in cprfd ino<* 
di fi polftaccanaretra loro aiuto vicendeuolej& quantunque fi* 
■lunga disputa tra' Logicie’Fifofòfiynondiinenometteremoognt 
indullria neD’alTommarlajchepcrnoi fipcnrà accommodandolo 
in particolar’ alla poeoca , & Igrauandolo così da noiola Tunghez?» 
za . Quello è manifefto apprelTb tutti,che le cognizioni hanno duè 
finiprincipalid’wnorélacognition'del vcro,& della natura delle 
«dèche fi chiama comempIazione,PaItra èche,poi chenoi 
biamoconolciutoil vero,noiloriduchiamoiiTpratica,ò falciando 
opera dopoil nollro opcrare,ò pure contentandoci dell’operar Ibw 
lo, che il primo è dcrtOTroitrr,l’altro 'ir^xmir . In quelle feienzet 
che hannolblamente per propofito il v crolli propone vi>‘ lùg g etto 
il qualeèilfincouerig|uardaiamcntenoftr*jcercando d’intendei 
reche,& quale lia,però lì ricercano i lùor principiare ftep'rò* 

pictà,& parti, &^principij,& proprittà delicparti , di fèrtt/èTie dii 
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iotende quclta (ccitcura,nel {oedeHmo tepipo impara. Se imparan- 
do sà. ne d’altro fi cura, ma s elle rulTeno maeftrie ò lalciafsin* ope- 
radopoTefò nòdi nece(sità,rcgurrebbe chele fi diuidefìeno in due 
parti}vna che fi domanda theorica, oue fi dichiara la naturadal log 
getto in quanto riguarda l’adoprare,& da i precetti generali delP 
adoprare; maquc^oonbalk,peichebi{bgna mandarb ad olia- 
to -tperò fi richiede vn* altra/parte che fi chiama pratica ; ia quale r 
elèrciundo i precetti imparati dalla teorica^conducel operai fine. 

Si come adunque (odo due parti tra iè difFerena,fi andiorailoto 
fuggetti lòno diuerfi.. la teorica cófidera le forme,chc fi dcono pro« 
durre dal mae(lro,cbe opera-, verbigratia, che.cp/à fia fimità,quaU 
fieno le fu e lpezie,in quel che ella confifia,come fi corrompa,come 
fi conlèrui, come fi renda . la prattica ha per fiiggetto quello,in 
chi ella vuol’ introdurre la fonna,che ella s'ha di già cSc^uta nel- 
la mence. Q^Ae Icienze che fi rilbluono in pratica Ibno didue 
ibrti,vna,laqualeapplicandofi al fumetto deH’opera^diucta quel- 
lo à chi la s’appL'ca , come il Chamaleor)te,apptxmdendo ogni co- 
lore,à chi egli s*appo^ia,& e l’analiricada quale occupàdo co'fiioi 
ordigni cole naturali^iuenu uaturale,& medicinali,medk:ina,- pe- 
rò è chiamata nromcntale, perche fi come lo Aromento non opera 
da le, ma tutto in virtù di quello,di cui e Aromento i, cofi la logica 
nicntc'ha del fiio,oue ella ili poAà elcrcatare, ma ièmpre s’efèrdta fu 
Paltmt .l’altre hanno dd luo douc adoprare,cbc è il lòggcttodi 

3 udìc formCjla cui natura s*è già nella teorica imparata, per que Ao 
dialettico anchoi' che dia regole vniuerlàlildd dilputare,dilputa 
anch’ali dialetticamente ofléruandole, & roratore,lècondo i lùoi 
prccctti,9rav& pcrfuadc,c*l medico mcdica.Ma pcrdie aduiene che 
roperares’acquiAa per elèreijuo, richiede altre particcdarità,come 

ypee ndl’oratorc, gagbardìa,nd chinugo , & è dopodi natura che 
il contemplare; quindi nalcechemolteartihabbianodiuilà l’ope- 
razione dalla contemplazione, cosici fimo de retorid,che infègna- 
no fi>lamentc,& di quelli che orano, la cjuale difièrenza d’offioj 
c((èndo con yn nome comune di Retore, nominata da’Grcci,più V 
felicemente lu di Ainta da’Latmi,&àmaeAri lalciaronoil nomedi 
Retore, quelli,cheelèrcitauano latte, chiamarono oratori; onde 
i^umtiliano fu Retore Cicerone Oratore: manooperciò (àràv 
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medico, ò oratore, fe cglinon c(crcita.Così la |K>cticb iTldù&'parif^ ' 
la teorica, che è /crìtta da Ariflotelc,checoinpM:odci pfecetti,pcrli^ 
quali fi può giudicar benc,<Sr còmpor bene,i8: generalméte<fi chia 
ma da Arifiotele metodo, &di quefia trattiamo noi al prelcntey 
Talcraèla pratica,che clapoefia,per la pratica diuenta poeta,che 
anchor’chefifàppian’ benqucftcregole,fe non fi mettoo’ìn vfi*,- 
non fimnopoeta,fi come non^iuentavirtuofo,& buono chi non-' 
mette in pratica i precetti imparati nell'erica. & qui,come ben dilfii 
Horatio^fi conuienela fimilitudinedci coltd]o,A ddb pietra d'ar- 
rotare, perche (è ben eia pietra da il taglioal Coltello non però ella' 
taglia, così il teorico è come quella pietra,chc fendo vana la virtù ' 
della poedca,& del poeta, il filetto loro ancora /ara differente . 
c'I metodo ci dimourerà la natura della poefia,le Tue parti,fpezie, 
differéze, proprietà;infègnerà quale debba effere vn Bel poema, il- 

J >òeta proponédofi vnfiiggetto datrattare,lo maneggerà co quel • 
iordini,chc egli harà imparato nellaTeorica,comc i fatti d’Achille 
d’£nea,di Golìredo. A ncora è da fàpcreche 1 aiuto,chefi prcAand ‘ 
le facoltà l’vna all'altra è di tre fòrti/ il prìmo,che è vn‘ ccao diroai • 
zamento,il qualedifponeJ'animo dello fcolaread apprendere le co' 
fo più difficili,& occiilte dell’arte, che fi chiama pedia, ondci’cucy = 
clopcdia,chc conteneuai principi; di quattro facoltà,difégno,mu- 
fica,fcherma,& fimili,nella quale S'cfèrcita la età fanciullefia,Ii altri 
aiuti fi conofeeranno, fèdi nuouofidiuideranno hirti nelle fue dir 
ferenze. pcrcioche alcune fono talmente Iegate,che vna farà mini- 
era, e ftromento dell’altra, come l’arte del fabbro,à quella delfèl- 
laio,faccendolii ferri da briglie,& quella allaitc del cauàlcarc,foiw* 
^ nendola della briglia, tra tutte queflcn'è vna principale, nclIecS» ‘ 
templatiue la nietafifica, nell’operazioni humanela politica:Iaqaa 
le perciò ha giurifdizzione fòpra tutte l>aItrc,accommodandole a] 
filo fine,che è la felicità humana,la quale non può efferVompita,!* 
non nella città peri molti bifògni,che ricerca la cófèruazionedell** 
liuomo,à che ciafeheduno da fè non può fàdisfare, perù à feambie- 
iiorfbccorfb fi riuolgono. l’altro ordine è di fùbaIccmo,&'dr fiib* 
alternante, cioè chevno conofcala colà eflèrecofi,ra]tronevadia 
inuelligandolacaufà. Traqucfli duediiicrfi ledami deirarti,’dlt 
operazioni humane ne nafcoQO cotali forti d*aiuti, qgè chequella 
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ii chiama àrdiitcttonica,di(pone della miniftra,pre(crìnen<J<>^ 
le il fine,e’l mododcll’operare,come l arte del cauaIcarc,conoftc» 
dola natura del Tuo’ cauallo ^ comanda che le lia fatto vn freno> 
lupaio, o‘n altra maniera, &diceal manifcalco, chefaccia i ferri à 
ghiaccio ò in altra guifa,n che ella fcncpolTa/cruire: adunque cefi 
fatte arti s*aiutano à vicenda,l'vna facendole ^re vno ,{lit)mento 
di che fi poffa fcrun^c,& l’altra facCendoglienc. La fùbaltcrna,& 
lùbalternantc fono cortlegate,ché la fubalterna per pratica cono-^ 
fee efier cofi ne fa renderne la ragioneria fubalternante la prende 
dalla pratica, chcaltrimcnti non Jaconofcerebbe,& ncritroua la 
raufà. &ouclafubalcemantenonarriuacan^ako,che ne poffare-^ 
dcr* ragione, impara che lacofà fìa con,ò cofì. Quelli legami fi ri-^ 
conofeono nella Poeucà. con le altre arti, perche* lafciam'andare 
che tutte fi fcruono della logicalo artiflziofa,ò naturale^proceden« 
do ne' loto aft'ari con buona,& vera ragione , qui mólte fono, delle 
quali ella fi fcruC Come mniillrojtra le quali due Ae fono principal-i 
mente, metrica,&hypocririca,chc pafsano'comcparti di grammatl 
<fa,‘ólàdtìità,làiTiiruMdeverf}^i&l'cfpHca4ionedc fuoi concetti c6 
modi non fìgnificati v ero,che fono afferma4Ìone,& negatione, mi 
con modi figmfìcanti affetto come comandatiui,pregatiui&dcft*'. 
deratiui;& ella altresì è ordin3tó,come àjfua maggiore,alla politica, 
la quale ha giuridizionc fbpra tutte,comc fine, &* capo loro,coman 
dando lei come,quando,& quanto, & oueli debbano vfàrc; Per 
quello Platone, a Ariftorilc danno le leggi ne’ loro goucrnidcIP 
vfo delle pocfìe,& Platone {caccia Homcro della fiia Rcp.& Ariflo 
tìc altra forte di pocmi.& ella altresì è fubdlternantt,dc Tubaltà-na, 
fìibaltema,prcndendo dalia rettòrica,come farebbe le cefo dell’eui<^ 
denza,& accommodandoà vicenda la rettorica de’ motti, à vicen- 
da rubaltemandofi ad elsa. I quali vf£ci difoinguendo,il foggio forit 
tore,oe]i voicndoconfondcrefpcftoin vn trattato fi rimette all’ali 
tro,ò per non repL'carein vano,ò per non i*vfbrpareraltrui;pcrche 
i metodi buoni pigliano i principi] proprij de’loro fuggetti,& rifin 
tanoliforanieri . Vitimamente il vero^& vérifiimll; fono di due 
maniere di prima intenzionc,aI quale conifpondòhb focefo^c^M 
fono, come che io fcriua,d legga al prefonte,ò vero di fèc6da, che è 
Ì*cfoei^ loro come chevCTo fìa guelfo in etti fotfeopfo^ 



V4 DEI/U'VNIVERSALX 

Tefiere rema appiicarfì i queAa,ò queU'alira cofà. & le Atepfoprìc^ 
tà&dififeremCiComevcroper i[è,& fenza cagione corte Iddio c 
principio delle 4imoAi:azÌQni,& vcroper l’aIi:rni^.ercè^oine il ve 
rò, che jèin noi,cheprei>diamo dalla.ca^on’prima é’I vero delle^ó 
^ÌM(toni,che nìdcc da principi;. &<v.eroincotnpl.e(soiènzt 9 fierma- 
tion^ò negationq,^ v.^no jcomplelto con;alcuna ^uiuia:tÌQtw;$S|U0 
ilo,v/irq,aie ^ di jmn\aintt;mioAe,fi fuppone alle Iciéze,€i:^at:ti» 
tnalsimemiando^ ridicono all’atto pratico, perche H curaSocr»* 
te^l qujde .veramente fi dice,che è ammaIato,& perche è oppreC- 
(b da febbre, veramente fi dice che gli fi affanno i cibi,e* medicarne 
ti humidi. & efiendo terzana,che in fette giri di febbre guarrà . Al- 
la l(^ca , & alla metafifica fi lafcia il trattare che cofa fia vero, e^ 
quanti modi.fia:nelia logica per indirizzar' la mente noAra allaco- 
gnitionc,cbe èdel vero^ nella metafifica,perdie è vna delle propria 
tà,che fèguita la natura 4cUc .cole. & fé alcun* altra arte ne tratt» 
fuori dc]lcfii(lette,ne tratta yniuerfà1mente,& comedi feconda in- 
cenzionc,& in quanto che è compoAadélla logica,come difse Ari- 
Aotele della .retorica, & fi potria dire della topica . Ac in quato eh* 
è teonca^-non A>tne.rìd;iccndofi inpratica, perche allhora confide- 
rà, & maneggiail verp di pómain tenzione. .Cosi la dialetticainCe- 
gn a che colà ^ ilpr obàbil^che è yna fèmbianza dal . ve ro,1a rettorì- 
ra.va di^rojal p.erfuadibile.,che è.fatto .col dire, Ac infegna for- 
marlo,& la pocticai'^eil yerifimile,& moAra come egli jì debba 
fare; la oue difpMtandoil.diàlcttico,difputa di qucAa,& quella co 
(à,che èprob4>il<^eoine.cbeil mondo fta eterno,p creato quando 
chefia,& roratorecijotòl/ar.Credereebc Rofcip.non babbia mor- 
to il padre c’I poeta vuoi ebenoi crediamo che Jinca/caociato dal- 
]a patria,pcr fuo valere habbia.ottcnuto vnoAtatp inJ.talia,taJ che 
2 metodo,cioèhpinte icoricà,riguarda il ycro,& liaJtnfo^almc 
te,dc come fècondaintenziome, Se lafciandonc la ^onfiderazione 
dell'efier filo al logico,ó .al metafifico,più s’impacciano di dar re- 
goIe,comeegli fi debbaprocacciare<,comc ycrbigratia il , metodo 
poetico con,Ya dolcezza dclverlb per fègnali,A:argqiqcnt^cbe qua 
dó.fi viene alla pratica,queAià par]amctarc,quegJi àpoetarc,/! ma 
ficaia intorno à quellt^e è.vcrq^/kici'ifìmilc, ppn in y qiuerfale^ 
pa approp^ to ad alcuno, intorpp..^ fwolaAome ehc JA»cafuf 
‘ '* ■ fa 
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(érfccttUto'<laDi<ione,eficndó dlafbrperwfà per lanouitàdclfo 
ùitOfdc per efier* roreftih’3,&'giouaoc v«cioua,& pcr/ègu7tata da* 
(ùoi, con l*^iuto di Venere» Sawdolc coft cori, ritorniamo alle ra* 
gionidcKi’.V. Iodico che>l‘ari!e'd*Il'hiftoria,òicritta, ò nó'chc 
dla-fi ftffscv& niente in qucfto libro-non Iccmadelld pcrfetcìonedi 
<j«eftottratcito, perche scll*eraIàitta,frpoteua bcainfmo fuppor* 
•re: è bfcn vcro,theTO non mipolTbdar’ aA inteDdcir,checlla«joi Ci 
lupponga: concioiìa che'fìdómfc'AriAotele fi rimette alla metrica^ 
hypocririca,&rcttorica,oue là di meftiero dell'aiuto loro ; cgfi an*> 
coralènerimctterebbeall'artcdell’hiftoria occorrendo: non firi- 
metcendo,adunque non è neceisÀria» Et quello, die qui d*efsa fi 
tratta per pordirterenza tra b podia, & l’hilroria,bafta'al fiiopro 
(polito nè pià fi ricerca . pcrchcfuor di quel ch'è dettò qui per pal^ 
iàggìc*,anchor»chcàfiifficiemKr'ionon conofed altra confidcrario** 
iielna propria dtecdelh»chtarcn:ay&'ordkie,ldqaaIr cole fir&* 
chieggono nelle narrazàoni fi comeelsa è lémplice narratione,per* 
ciocheelb lalciaà dietro le paliioniv&Ii afrctti,cbe l’oratore stngc>> 
gna d’indurrenell'animo dcllialcoltantr, & più con Tattioncvdie 
conia veritàdclIelèntenze;.lalcioandar ilfinc dell’hiAoriz che fi 
indirizza immediatamente alla rettorica, & prind palmcte alla po- 
^itrcajdouendo il buon oratore efierchiAorico per elscr’copiofodi 
-«lsempij,e’l poliocopcr poterefondarc i Tuoi dìAorfi fuirelperleri^ 
za . CMtrcà che quando altra cognizione lène ricercàfic dii vieta 
che ella d 6 potefsedsere prcli datrattarionemetodica,mada quel 
la encicIopedÌ3,in cuis*'clèrcitaua la prima età-di géntilhuamo 
sfèalcun’a/tra colà d è particolare^ lece ancora nella rcttorica . I^i 
qui dunque fi conolce che non c necefiaria vnarte per dajaotiaa 
aeirhi Aoria,& le è neceliaria,nonè perdo perla poetica còme vd- 
, leuadimoArareil C. V. Elàminiam'adeAb le -fiie ragioni puntai- 
, mente. La prima contiene qucAo,che con ?àiuto dèllhitedeH’hi- 
Eoria meglio fi potrebbe comporre, & meglio giudicare^ docche 
più inuenzionenarcbbe,& inolio giudicherebbe; Hom quknnu»« 
-quell Stoici,&M. TulL'o,&qaeIIi,chc lònodiqudfa Ichtera^aS- 
bino dìAinta la logica in due partunuenóua,& j^'udicatiiia tappa- 
riAdchianunente,che^linonon hano oAcruateme AriAoteIe,a8 
^ .Calano pritni ^utoridd juecod^dcdiAf^ato 9 diiUeIdénzc; 

-t .sa docha 



4 .' 






l 



! 



t 

t 



\ 

.> 



lé: DELtl VNIVERSALI 

cìoche in ogni arte ù ricerca rinuenziòne,^ giu Jicio,chc e proprid 
di <jueirartc,& qucfto non Fha à mendicare da altrui, fc non in qua 
to egli per concetti comuni ad altra Icicnza douendoprocedcre,fi 
troua la via laftricata da quella,come la metafìfìca,douf odo troua- 
relc foftanze diuine, trouandofi elle per ria del moto,ilquale dili» 
genteméte fi tratta nella naturaIe,ancor che ella le pofifa per la mc- 
defima via ritrouare,fi fcrtae della fatica durata dalla naturale.^ le- 
si Sudicio non è proprio,egii è di quella,che ordina, & è architetto 
nica : ma fino à qui non s’c faputo che l’hiftorica fia archittetonica 
alla poefia -, neìl C. V. lo dimoftra . Diremo adunque che,anchor 
che latrattationehiftorica ci fuire,non perciò li varrebbe la poeti- 
ca del fiso giudicio , & inuenzione per meglio trouare , & me^io 
giudicare. Hacci ancora vn’altrainuenzione,&vn’altrogiudido 
Jormatodall'cnciclopedia. Aggiungoeziandiovn terzo giudido, 
che è lcnz*arte,per lo quale ci^heduno fa di(correre,& arguire,& 
ribattere le ragioni,cheAriftotilc domandò ten tarino, col cui me* 
TO fi può giudicare fenza i precetti dell arte, del quale c dà credere 
cflTerU valuto Homero,& li altri poeti auanti,chc fuflc dau alcuna 
regola di poefia . Ne quello è ben* detto che,trouadofi 1 arte della 
hiftorla,quefto libro non faria neceflTario. condofiacheegli,{ènon 
•fullènecefiàrio per le cofe comuni aJl'hiftorico,fària nccelfario per 
-le iiie proprie. Ne quello può ftare,che fieno alcuni aducrtimcn- 
ti comuni al poeu,& aII'hiftorico,pcrchcciafchcdun arte ha i fuoi 
termini proprij ,& forma da fe Acflavn genere comune, peróne 
feguirà che,ò ella farà vn'alcr’aite più Comunc,non quella, ó vero i 
prindpij fi prenderannoper analogia , come nella Geometria , Se 
iArifmetica dafeheduna cjuanto appartiene à da ciafeheduna 
li prenderanno non comrini,ma appropriati. Almeno dirà egli,for- 
|è,dtquì fipotricn'o trasferire all’hiftoiicu.ofam'vfan iMatcmatid, 
-tramutandalegcamdezzein numeri : Iochcncfifai,n^fi.può fare, 
come fi vede per autorità di molti retori,i quali hanno fcritte lere- 
-goledell'hiftbriaj A queftoio rilpondo,che quiùi non è lecito,per 
‘nonfitrouar vnarte^hefifilhalterni,lagcometrià,& 3rifm«ica,& 
-le pur’ s-è fattoi ftato duétto de’niatemarici antidii,notato alcuna 
' vpleada Ariftotilerma quiliritroaa la rettorifca,&la ^litica, fecó- 
^ U Ojdioi d gllp quali fedeuei<;nuarel!hiAQrica,pero *90 occoirt 
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trasfcrir’ì precetti dalla poetica allliHlorica^ne forfè d’indi qua po^ 
tendo ricorrere l’viia come l’altra ad vnfontecóraune,chccIa ret- 
torica,ò la politica. Che lènza l’hifloria non confida la poefia, pe- 
rò fia necelTaria la cognizione deirartedcH’liiftoria. Egli è più ve- 
ro quel della filofbfi a, che quel deH’hidoria, 8c quel della filofbfia 
più fimile a quel della poefia per trattare aoicnduc l’vniuerfàle, 
chele ben’ il poeca prende ad imitare Ruggiero, ò Orlando ^liha 
ÌQ fé l’idea della oiagnanÌmità,fortezza,pietà:rhidorìa tratta il par- 
ticolare. adunque lènza la filofofia non flarebbela poefia , adun- 
que he il poeta fenz’il lìlorofo, 8c pure fu più antica, & più perfet- 
t^ia poe(ia,chcla filofòfia,cioè che fbrmontò ad alto grado prima 
la poefia, che la filofbfia . Il vero dic’cgli è rapprefèntato il verifi- 
mile ombra del vero .. Si conferma, perche' la poefia fonda le lue 
iouenzipnifbprarhidorla. Qui caggiono due errorìfil primo, che 
noi trattiamo del metodo, & dellaparte detta teorica , & egli cam- : 
bia termini,<Sc attribuifee alla teorica qudlo che è della pratica , no 
dellhi(lorica,ma dell’hidorianondellapoetica, ma della poefia,& 
del poema. Oltre aquedo nondifcemeil verodifèconda ipten- 
zionedal vero della prima. 11 vero e”! venfimile di lècooda inten- 
zione fono tali,qua]i egli dice , 6c perciò il vero fi confiderò prim» 
ncll’analitico,poi nella topica:il probabile el perfiiadibile nella ret- . 
torica,e'l verifimile nellapoetica . Onde i gran faui riduflbno ad 
Yna cómuh* artc^f^orfiua,ò verologica tucti,& quattro quelli trai 
tau .\nal jtica, l' 9 ^ci, RettQrica,&Poetica: maconfideratoil ve- 
ro,c’I verifimile di pfùnaintcnzionC,& in cffcrejfi come fail poeta y 
&roratorc, che dilconrono de fatti di Rofeio, & d’VJiflcnon v’ha 
dipendenza alcuno,& lèpur’ vi c,noti appartiene al metodo diche 
al prefèntc fi tratta. Anchor’ chea miogiudiciotra q uefli tratta- 
ti, & i logici fi croui quella differenza, che non fi tratti relTcnza del 
verifirailcjò probabile, ma fi fiipponga,'& folamemefideanole 
Kgolc,come cglj fi pofià formare: tal die molto minore dipenden- 
za farà la, loro, non effendo dipendenza di natura, ma (blamente 
delfjtto,& nella pratica,non nella teorica, la ondetrattando noi^ 
de’ metodi,quclla ragione nò ci flringcrà nierjte,ne arguirà alcuna . 
jmpeifctdone in Arilèotcle, fè egli non ha trattato, ò qui,ò d’altro- 
«e redole dcd’hiiloria . Au^qPilC Y «più dVna fiata nou . 
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li-oduertimcntì d'AriftotcJen c|ucftolibro,comctropp*Vnìucr/àI4‘ 
& quindi couchiude,chc egli lia impcrrctto : in oltre che egli hàb- 
l>iahlaato in dietro alcune cofe, come dcll*omamtnto,«& del no- • 
me rinouato, non m’c parlo di lafciar’jn dietro quello punto, ac- 
ciò che niuna nebbia di dubitazioncc’otìTurchilamentCi&rilpon- 
dcrò con breuità informato dell’vfanza d’ArillotcIe,cbehaocndo 
egli Icrittc.duelbfti di volumi:acroamatici , &ciroteiici,dc’quali-' 
non lìfadicertoaltro^chequellodiche c’aduifa M. Tullio , che « 
*8^* aggiugnellc loro i procmij,& che egli nel dialogo introduceua ' 
le HelTo^ma in modo,cnealuilleireanloIucre laquidionc^anchor * 
che con quella cifra lì potefle credere, che egli voleflc lignificare • 
ad Attico, che Cefarcvolcndo,ò inconliglichjòpriuatamcuteaku- ■ 
na colà , per moHrare ch’ella fi douelTc ottenere, vlàua i be' proc« 
naij, & chiamaua a conliglio i Senatori per vincere alcun’ ordinazio i 
nc in SenatOi& béche c* dicefiino il parer loro, egli rifolueua aluo ‘ 
modo, lalciat’ ìr’quello per bora, nó perciò fi può trarre chein 
te Ic-fue opere elTotericc egli procedclfc coli,co’l proemio, e’n dialo 
go, ma folo,che egli vlàua procmio,&lcrilTein dialogo, che que- 
ftecolc non fece nclli acroamatici, ma nelli elTotcricijhaucdo /cric-' 
té dico due forti di volumi, nelle acroamatici,fi contentò di procc»'^ 
derc più vniucrlà!mcntc,chcnclliclfoterici:peròfivedéchehaué-'' 
do trattato vniucrlàlmcnte nella feienza naturale dc’mifli,de’colo 
li, de’ fapori haucua fatti libretti lèparati, che fi citano dalli antichi 
lùoi cómentatori, de’ inilli, de’làpori, de colori,oue per quel che 
ft vede dVn’ che ce n’c rellato,fi può credere, che egli hauclTe trat- 
tato particolarmente, quello che nella fifica era Icritto più in gene- 
rale} firfiilmente alcuni particolari haucua mclTo ne’ problcmi,co-’ 
me della mola d’alcuni accidenti de’ fogni, benché iti male per in- 
^'uria del tempo. fimilmentc alla metafilica aggiunfil libro del bo-' 
ne alla naturale, & alletica certi libri intitolati della filofòfia alla 
poliDcailibridelieXLVIlhrtpubliche.pcrqudlo anclior’che fi 
jwtclTer’ trattare più particolarmétequefli aduifi,chc egli ci da qui, 
nbndimeno quanto al metodo,che fi propone nclli acroamatici $’è 
detto a fufficienza . ferie ancora perche le regole particblari fufii- 
nolcrittida altri a pieno, come fi vcdc,che egli bella rettorica lalcia 
le proue fatte per torero, pcrcheersno Icxitte prima da altri retori^ 
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come da Anafiimcne . cefi ancora quando tratta de* nomidafcia a 
dietro l'ornamento, & il fano di nuouo,enendo colà , che era co- 
munemente trattata da li altri retori, come da Demetrio Falcreo. 
La onde mentre che il C. V.fi ingegna perfuadermi , che quello li- 
bro fia imperfetto, & difetto(b,tanto più mi fa credere , che egli li 
debba annouerare trai metodici, & acroamatici,elfendo proprio 
loro il trattare generalmente. £t quello bafti quanto all'oppoli- 
tioni delC.V. fattegencralmente contratuttoqucllotrattatodel 
la Poetica. Da poi, che noi habbiamo per noAro aduilb, cheque- 
Ao libro è parte del trattato fatto da Ari Aotcle intorno all'arte de 
poethfeguendoil noAropropofito, &Aandofu’fondaméQda noi 
gettati,non ci lalceremo eziandio perl'uadere, che nel titolo habbia 
errore , anzi come il mcdeiìmo AriAotclc ha vlàto nell’arte della 
R cttonca d’intitolarla dalla facoltà che lì trana,giudicheremo, che 
altresì egli habbia intitolato il metodo della Poetica dalla facoltà dì 
cui lì ragiona,malsimc citando egli AelToqucAalcrittura lòtto tal* 
titolo. Et vlàndo Ibucntc di cominciare il trattato dal titolo, come 
quiui inaila profezia per lògno Del moto dclli animali, eAendo 
l’vn trattato di quella prolczi i,& l’altro del moto delli animali, & 
coli molt’altri, che per breuità fi tralafciano. Però con oueAa ferma 
credenza, che quel che fi tratta nel libro della Poetica lianon boz- 
za, ma opera Icritta con diligenza’, & le pure manchcuole,non per 
difetto dello Scrittore, ma per maluagità de’tcpi. Ci volteremo alli 
altri dilcorfi di mano in mano, che in queAo libro fono fatti lu 
quella lòlpettione, che egli fia per colpa deH’autore imperfetto: ò 
veros’a!trocifìa,chc ^opponga al giudteio delli ottimi Icrittori 
Grcchi,& Latini,accioche togliendo via le lueragioni,rcAi l'auto- 
rità di que’ dotti huominigia per molti lècoli approuata reueren- 
da, & imitabile a quelli,! quali dileguando d’aiutare ipo Aeri con 
li fcritti le li prenderanno per Icoru de concetti , Se regola de giu- 
dici loro. 
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RAGIONAMENTO SECONDO 
DELLE PARTI ESSENZIALI 
dellapoesia. 



Rima che fi trapafsi alle parti eneniiali dcllapofr^ 
(ia,per meglio cuuiare alli inconucnicti difcorfi 
de moderni, per i quali lalciate le flrade antiche, 
fi fmarrifeono perle nuouc •, io giudico che fia 
benedir' alquanto dciroriginc della poetica, no 
perche io voglia trattane del furor'ipoctico , nc 
ijuali filisene le prime fpezie della poefia , ne quale fufse il. primo 
verl9,chcs’vfàfie,ncchifiirseil primo poeta , perche io trauicrei 
troppo dal propofitomio,il quale per bora non è altroché difen> 
dere AriAotele,& ifuoiaduertimcnti. maerscndo diuifa la poeti- 
ca, comenoihabbiamo di già detto in duepart^mciodo,^ poefia 
qual fia fiata di natura prima, & fc la poefia fu prima, ch'il metodo, 
in chcmodo'potèefiere buon poeta lènza i precetti deirarte. Jldi-, 
fcorlb vero c’inlègna, che prima fu l*oprare,che rhabito,& dal bei» 
òmalcadoprare ne nacque l'habito buot.o,&’ reo,& prima fu l’ha- 
fcito, che le regole del bene operare : percicKhe dal ben’ operare di 
quefio,& di quello lène formò vn’ vniuerlalc,chc chi opcrcràin 
tal’,ò qual’ manicra,opererà bcne,&de’moIti di quelli aduili hor 
aggiugnendoicne un’, hor’vn’ altro lène creò vn corpo, fecondo 
vn certo ordine,<'hc/èchiama arte,& metodo. Quelli aduifi,& ot 
lèruationi crapiù>le^itpdi trarre apprefioi Greci,& i Romam,chc 
apprefiodi noi, per frequentarli molto più i teatri, c’J parlamenta- 
re in pubblico, che non fi faadcfio,& fi come dice Arifiotcle. 1« 
moltitudine è giudice molto migliore , che non è cialcheduno , & 
era ridotta l’orecchia delli Ipettatori a tal perfettionc, che fubito, 
che il maefiro della mulìca intonaua , fi conofceua fe era Antiopa , 
ò altra tragedia, &dairapparato,fe l’era commedia palliata,& Gre- 
ca,ò togata, & Romana, & le per Ibrtcl’hifìrione , ò l’oratore crra- 
ua nella quantità dVna lillaba,gl*cra fatta la fifihiata,tal checonté- ' 
dendo Demoilene con Efèhine fuo aduerfario con afiutia volen- 
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«loftriopulilìcaredal popolo per códottoà prezzo, che i Greci di- 
cono variando racccnio,pronuntiòparo/sitono pu'écoTor, 

onde il popolo vicino,pcr fila corrcnk)ne,hauendo gridato ^ 

<9Òc, da quelli chehaueuanomen* vdito,fi tenne non corrczzione, 
ma fententia,& pregiudizio contro Efchine. Et Horazio fa lunga 
menzione de’ giudici; fatti da quel concor/b de poeti in cotte dt 
Mecenate, & Augurto delle Icritture d’allhora. Ma fiinili giudi- 
ci; furono molto più frequenti , molto più durarono nella lunga 
pacedella Grecia, perche ogni Olimpiade lì radunauano in Elida 
. tutti i profefibri di tutte l’arti nobili, & chi con la perfona, chi con 
Je{critture,vencndo a paragone co’ fuoi concorrenti , in prefenza 
di giudici competenti a ciaftheduna profcfsione deputati, ne ri- 
portauano, ò gloria, ò vergogna; iui contelè Hellodo con Homc- 
ro; iuis’alcoltò con tant’applaulbrhiftoria di Herodoto,e‘giudi- 
ci competenti erano faui,& intendenti della proftlsionepcr la lun- 
ga pratica,ò dciroprare,ò del vedere fare, chequefti ali fono la 
vera mifura delle nollre attieni, benché in cialcheduno fìa vna cer- 
ta forza naturale di giudicare lèn/’arie fin’ ad vn certo die.ma l’c- 
fquifitogiudicio, edi quel la uio,che noi diciamo.Quinci mi muo 
uoa crcdere,che.incorche molti habbino fatte pocfic,non però 
tutti fieno fiati approuati da quefio fiuio di ch’io ragiono,& quia 
ci nacque,che fufie cacciato di teatro Fhilogidc,(. hcrcmonc,C-ar- 
cino,& quelli tirati innaziche piacquen’a quefie prout; ondepo- 
Icia lène prendeffe l’idea dell’arte poetica, fi come dalla fiatua di 
■ Polvcleto la regoli deH’arTe dalli altri fcultori : & fecondo le parti 
chepiacquon’ ncll’opere di quefii tali artefici formatiue i precetti 
vnìucrfali , Icqualiparti vedendo Arifiotilceficre approuate dal 
giudizio de* dcputati,& dal concetto comune del teatro nella poe- 
tica, fi come nella rettorica delle parti approuate nelli oratori,qui- 
iii necrcò tl metododclla rettorica, qui della poetica. J-’tquefta è 
l’origtncd'ogni metodo,ó teorica, che la vogliamo chiamare, la 
quale è di naturadopoil beneoperare,& dopo la pratica,pcrò for 
mata cheeirc,com’adcflro,deue per dottrina antepoi fi alla pratica: 
la ragione è manifefta,perche ne’ metodi fi comprendono i pre- 
cetti nati full ofieruazione del ben fare, la quale non può venite a 
gualche grado di pcrfctuonc^fè non per gran lunghezza dicómpò} 

dopo 
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dopo che ciré raccolta in pochifsimo Spazio ci (i dimoftra : la ouc 
che fcnza regole piaccia lo {crittorc,& lèn2’c(èmpio,ccoradiffiici- 
le,& forfè a uanza la Tua vita il voler' fottomettere Topei e Tue al giu 
dicio cominunc,& da elfo trarne le regole del fuo adoprare . Per- 
ciò io dubito fé fia colà da ridcrc^Iafciare a dietro il giudicio per 
tanti fècoli approuato,& datanti huominiilIunrì,& icguircqueU 
lo,.chc non è ancor* fermo, & formare nuoui precetti vniuerfali di 
poefiafu’lgiudicioappafsionatodellihuomini,&di quelli forfè, 
che meno conofeono la natura,& origine dell’arte,& de’mctodi,& 
fuiroperedipochi,douendofì prendere per precetto quel lo che fia 
digiapafrato,comc fìdicein rem iudicatam,&clieha pet fonda- 
mento la natura della cofà . Ma fc il metodo fi irahe dal ben ado- 
praredelli artefici; che cofa ha indotto loro a ben adoprarc?duc fo- 
aio a mio parere di ciò le cagioni,Ia natura,cioè l’ingegno fòurano, 
e'I giudicio accurato, & tale virtù è riconofeiuta in Homero,la qua 
le virtù ha per fondamento naturale la complcfiione malinconica, 
che infieme ha del mobilc,J& deirinuentiuo, & del tardo, & giudi- 
catiuo.& J’oflTeruazione,Ia quale fi può fare in fe flefTo,& in altrui j 
come vn prcdicatorc,che vuol pipccre,oirerua le parti,che piaccio- 
no in vn’altro,&Ie va raffembrando; & in feAefìo eziandio quan- 
do cosi,ò così faccende piaceua, auertendo quelio,che li altri, non 
tutti, mai migliori, giudicanodi lui; perdoche anchorch’il giudi- 
cio de* più fia dadefiderarc,perchcapporta gloria al prcfèntCìCgli 
nondimeno non èficurofenon è ripeato;cóciofia che non cfTen- 
do fondato fulla natura della cofà , è fadle a mutai fi , queirè più 
faldo,che viene dalla Aeffapruoua della cofa mede'fima , & dalli 
intendenti-, perche fi fonda fu la natura della cofà, la quale Tempre 
fi mantiene, &fe per qualch’occafioncfimuta,facilmentccfrcndo 
appoggiata al vero ritorna, pcrcioche, dice il Filofbfo,che le mc- 
defime opinioni ritornano fpello, quando fien’vcrc, &ècofà da 
debole fprczzareretemità d'vna chiara luce, per goderfi dd fumo 
prefènte. Se tanto baAi dell'origine del metodo pocrico; perche no 
molto dopo a miglior* occafionefi fèrba il trattare dell'origine del- 
la poefia, quanto però ne tocca qui AriAotiIe. 

Douédo bora noi venir’ aU’eflenza della poefia, fèguendo le ve- 
ftìgic de* buoni dialettici , prima difcprrcrcmo d^ forza del no^ 
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me, di poi tratteremo deircffcnjra. E cofà certKsIma^chelanani- 
rj, òJ’artcordina prima vnacofàjpofcia le fi pone il nome, perche 
la cofa c fignificataj il nome è il legno *: adunque fi come è prima 
la colà cheli legno, che altramente lària vano il legno, non fi tro- • •' 

uando quello di chi fufle, cosi è la colà prima ch’il nome. & perche 
noi caminiaiTio fu I’ormed’AriftotiIe,& quello intendiamo dichia- 
jtare,& difendere, il. quale parla lècondolalualingua natia, & da* 
concctti,&.vfo di quella prende odcallonc di difputare dejla natu< . 

IVI delle corc,laquale,comc regola di tùttcralirc,circndofi in cflàl 
«•atcatctuttele profelsioni,& puolii, fenrifo-upolo di colcicnzay * 
dire condotte à lòmmo^ s’èingegnata d’accommodare i nomiallc' 
cole fignificate,di maniera che cglinacilcuoprino in qualche par- 
te Tellcnza loro : pero noi àncora confiderando la forza di quella 
Voce, poctj,apriremol4Ìlrada a ritrouarela fùa natura. E duiv; 
«jucpoeto. detto dal ♦verbo Traiwril quale èdiucrlbida-queft’altr»! 

perche Trpacfluvdiuota operazione, chenòrt lalcia dietro •' 
lèfopcra, comcil cantarc,& ballare TroitTvJa/tià dopo alcuna colà' 
ftxibile, còme redificarel'cdificio,& però' chiamandoli queAc prò-» 
priamentc atti) che lalciatio opera che è fiabile, il poeta farà artefi-» 
ce, & poefia arte j & henche tutti li artefici in forza di qliefia voed 
TT'^rr poteftino nominarli poeti, & ropercpoemi,nondimeno laJ 
feiando li fcrittori de’ verfi gcneralmènte,& Ipezialmentc i raccott.» 
titori delle fauole in verfi,operc più maeftreiioli di tutti li altri ar-» 
®efici,Cónlcguirono quello nome comune, & le lo fecero Tuo per 
eccellenza, come quando per nome del poeta $*mtende Vcigilio./^***^ 
tal che nel primo concetto di quella voce poeta s’include il verfo , 

Ar quello li conolccclprefiàmentcpe’ detti d’Ariftotile,il quale af* «h «m 
/erma, eh’ a’ facitori de verfi fu aggiunta lòpra la maniera de* verfi 
ch’e’faccuano quella voce iroit?r,comc epopcrei, e* facitori delli 
tlàmetri, &clegiopci deirelàmetro,& pentametro Icambicuolé i ghi a* 
che li altri,! quali lenza verlb Icriucuano , più tofio fi chiamauano Ari*^ 
con quella voce ìogi,che vuole per Io più aireprolà,comcfifioIogi 
mitologi , & teologi . Ma vlàndofi anticamente di Icriuere le Icieni iraro $ 
*e in verfi, come feccn’ Parmenide, Meliflb, Anairagora,Empe‘ «binel- 
docle, il nome di poeta fi rifirinlc a quell», che fauoleggiauano irt 

loro rimale il nome con l’aggiunta di logi;di maniera ch^ ^gg*s 

j . V/ “ 
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éhe mi p quefta vocfc,logl,(i intcndonoduc concetti, ò fcparati,profà, & 
5uoe«i fcrittura lènza fauolape’lcontrario, nella vocedi poeta fi contiene 
tane al fauola in verfi .Adunque fa chi Tenue inprofa,& non tratta fuio- 
le,noh è poeta, è di neccGità, che poeta iia chi tratta Tauolain vcr- 
ft , però dico che quelle Ibno due parti neceflaric della poefia . il 
quale concetto è prefo, come fi vedcjdairvni della voce,chc nafee 
' ^ giudicio comune ,&percheper mezzo del verlb nafee quello ^ 

nome al poeta, poiché nreni' v volle prima dire vcrlìficare,chc fauo- 
l^^iare, paragonandoli la Tauola co*l verlb, fi potrebbe difendere^ 
che il vcrfodelfe lucifere al poeta piùchc la Tauola. Acheriguar- 
dando i Romani , chiamarono poeta.c^m rerTificatorc: laoue ii 
Creci ne furono più lcarli,rellnnKndoloaduccondizioni,come 
s*è detto . Htquahtunquela Tauola habbia ragion* dahima nellx; 
pocfia,il verlb di-corpo : nondimeno tutte, & due le parti Tannoil 

* poema, Se lecondo l’ordine dellanatura,prim» !a Tauola, prima il- 

^ verlb , Iccondo il nollro concetto , fi come concoiTcndo a prqdur 

l’animale, ranima,e*l corpo vn’ Arillotelico prenderebbe l’anima* 
come parte principale Antifone,& Dcmocritogiudicherebbono il 
corpoj&quelleirerefola foAanzaj Tanima accidente. Etperchc* 
£ come habbiamo dettOj'jronTr è proprio dclli artefici, il poeta,e ar- 

tcficc.s'alcuno mi domandalfe,<lic torre d’artefice egli TulTc', ioi 
quefto propofito racconterei alcune differenze deH’arti, comcTac- 
citricijcheTanno di nuouo, alcune che v lino la materia fatta,& al- 
tre che ornano, & abbellifcono,che i Greci chiamano Koapumitcàr* 
i!. liJ maeftro dilegname Tali architrauiab’organo,l’organiUalo fun- 
aio / i l’orefice l’inoraiSc fi come Ibno diuerìc forti d*artifizij,fi anco- 

. ^ ili fapoironoftarcinfiemc,&farc,&;vfareilTatta,coineilTabbrofifa 
‘ »? v’ il martello, di cui fiferuea lauorare,cofi la maggior parte dclli ari 
o telici abbelhlcc le fueopere. In oltre fopcre, che Tanno farti,fono 

d» due maniere: altre alTolute,cheinfc ftefsehannoconfillenza, 
iw i.tA come la calla, la cattedra, altre con qualche rifpctto ad vna colà* 

• - che Aia da per fé, come la pittura, la lcoltura,la nrufK:a,la bailatri- 

° ’ ce, perche l’opere loro fono Icnibianti d’alcuna colà , come d'ani- 

I* jnalidiaffctti,&fimili,&queAe,àdilfercnzadclI’aiq,fonodett« 
i: ut: |nimetiche,& imitatrici . Dico adunque, che la poelia éariecqmt 

' foAa, perche ella Ta trottando la Tauola, & abbclliTcc wJtodola d« 



T^oV& òinìióitrire,Tt^onaf£biuàa * i£ ailu^neil« poefia^artccdel ! 
fAuole^i<n>e^n verfb!,la^aak)fev& àiilorhx,& uitita-ii fat'to.Adu» 
<jue Dante,(3nabì(i^Qnreffbs‘€tiauo]^j[^undO)&iinnando,è ne^ 
ce(rariarnctcpbct»JtBcn da aimenuTiqueilosche tri* poeti ègra- 
dov& chi>piùi&da'tnicoo.s'aoco{laa.qiiel i'egno, quella per-> 
fècdonc^diqconne Idear {eoóbide Ariilotde a<LHoine^O',tni nò per; 
cimo n on i'auuiiina a qae1iprirao,pctdè il nomedi proctau cdr 

dbfiarche Teflènza dcUa torpida in jVnpuncò,tiRtòciòrche]e s'a^ 
giùngi,' erh; (ìraolga , vdhh ixihaeunr diqrpdli:^Ìd)qucflopnncofts: 
yeflTerc pojsta^ Ja fcpiucre?faóolcin'ùotro,à ài>ùarc poflio que^ dr 
fubito,è poeta,8tfino a cKefimaniione caleitpgii queftojnon è più 
poeta: fi coitiePdTeHìiancoriftà neifùflcd coforatodVncoiorcche 
abbarbaglila villa; andwrdicqaeftÉ, che quelli più ò meno ahbar 
baghj lèmure .fàrd-lilanoia^Hhot:' non iàtiiiiiajlcò, ogni volta che 
e’^icm ibbaibaglreràvpcrÒQÒnèmènobiancia. inquahbch'J’quia 
co grada^quabtokìl’effenza/Tiequ^IjdVngióirno di qilcl d’rn tue-, 
iè : &quctclicùroirerid4niglior«aàolà7& con miglior verfi andrà 
>mÌMndofiuà.pbcta niigJibrc.'’Adohquc''(c la fauoIidcirElcttra,’ 
ficdcniEaicideiìatfotuefe tnproipi^hon fàriavcrtmentepodfia,nia 
Xo'poc>& tagiónamciiiné Ma perchè Adire df il vciib facciail jloe- 
ta, clIèMdo|MH(jiewcdi poet(^epico:'trSpcotcoiTiico,ccroppogci 
tujrale,S:pbttiridubitare alcuno, chènon ilvérfoanblufamctCjm'a 
vna ceècai,‘ dcdetòrminaca parte drverlb fi richiedclTealpoeta J ‘io 
é(cb^3he.<fi cotrie fi confiderà il po.ctaiin vniuecrale^ & in fpezser., fi 



vetldiR -vniuerifale:!: edeto pioistà v«rfoccno; ma aggiungo anchoi^ 
rocche à lb>c«èplla^ fdtx* d^a^rbcc poeta;chb add^i ihodo làreb^ 
brquaionque vcì-fii'^fir(fiE^rtTefi gli leucrebbcpdr quello ladififì^ 
nizionc dd |>óea) & potrla.catrfàrcqacllo (oios<^he fandyiocta più 
reo. Però tutcequellediiputcvrhefifiinnoatcoTnolalòhede.ror^ 
fi,conchei iactihcroici li celcbrano,non tolgonol’tllcnzadd poe- 
ta, maìa^erh»qionc, e'iiiarnmò, grado d’eÀp poeta . o Perdóchb 
Mei titùlnd 'lcimniogra4o,il qna^haucdotrouatiiuvna lanosa pérb 
ktu,Ìaddobbèrà d’im’ornómcmo perfettórdc perfato làrà oqpne» 
alqirdef^oorne l’haibitorealoal Re. & quèfio tu giudicatoda’rÓió^i 
ik^da -iladqijl’cfaaiccro^perdìeai iD^cttog^ódc ^conuenoad^ 
flMLl D 1« 
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Ut/erfo pi'éoodiinaeAi, talfìi l’e&ikétro, drptnnò iuiti vfòdeUt 
oràcoli,c^aliocca de’ proTcQ^fi perlajiaxunide! piedi (uoi^che fona 
pieni^fi per lo. numero, bordine loro, che per v far’ h trasibdone 
anckipata da Cicerone nella cadenza (comprefà dal dattik>,& fpS 
dea) par che dia v na gran fedita,& come egli l’ha data con l’impc- 
to dcidunlp^’a^ratiicoo la urdidLdclioijxmdeomepar'ch’aicun 
altra force fìa capacèdi cantaconbnuatioBie4< oualefim^cclcnci» 
l«narnitiòne de'fatti heroicàt^uanto quello^ Horanotibauendo 
BOÌma^'cM*Yerfoi,che quello dVndici riUade:a{rai,cerrb, grande, 
perche per Jé molte apb(trpfi,ch*v{a la lingua noflra,retnpreterttti-< 
nanJo in vocale comprende molte parole,& perconfèguenzalun 
gocócecto: fonoftati vari; giudici de' poeti fofeani intorno all’ap* 
prendoobaqu£llo,ilqualefiaj?aruto.canueneuQleV fotti bacici,! 
&Hfpónden;call’vfodeircfamem>appreffoi Latini,& Grecùper-. 
che li antichi nofWi vfàronoa foriuer’ concetti conciniiad,lacate-> 
»a,& aipiella attribuì vna piugrauità,chcad altra fpczie dipocy 
mi,in quella fortedi rimefcrÌKeMatteo Palmieri della vita huma 
Franccfoo Berb'nglueri la Geografia,chc in clàmetro fu ferita 
ta da Dionigi da Somma cofe fèrie, &gratti,& tra qtte’ de’ tepi no 
ftn Luigi Alamanni fcrilsc nella maniera rnedefima le egloghe ,5c 
lefàtirc,folìte fcriuerllda* Latini in verh efàmetri,& leglogheao- 
chora da' Greci,pèrchc della fatira furono inuentori i Latini ; del 
mcdelimogtudtciofa rArioflosefscndoli anchor'folitodi foriuer- 
li in efamctrolccoic della viiSa^giudicò l’Alamanni conucnirlcfì lo 
gioito; ilqualegiudido,fùlnot voAri.chepofsono ehere raiglioriy 
noh.midtlpiacquei perche i>on è dubbio,cbeftapiùgr3uc,& più 
cootinuitolo Bile dellagcorgicavche quel deiregloghe,non efse»- ' 
do'itttcfroctodoUqoamdède’ palktn, & potédo fèguitar’ vna ma» 
Kria,perfua natacavórdinata,comedclivàperedi ciafchedun’tenH 
podi cIafchedun*giomo,&la cura didinerfe piante, & animali . 
Hora fc noi paragonafskno lo fciolto con la catena , è cofà chiara, 
che è capke di maggior' grauttà, facendo la rima più lofio leggiof 
doa^chegrauitàv& perb libertà potendo più procedere a lungo, & 
coh giudicò ilTrifsipa Mafè paruepiùgrauequelloverfoa ì.um 
U; Abmanni,chenon era la catena, perche non ft compiacque cgK 
diriènaece col rocdeiìmo Bile i fatti heroici i ma rifuggi alla ottauo 
'jÌ ó ~ ~ rimai 
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tima? firegli medcfimo-j'icrmtndo la tragedia {uI^o^ne dd Trifti- 
nojvsòil verfo lciolto,cheinqueI cambio! Greci, & Latini vlàro- 
no il Iambo?ntrgu^lo (Hrujrci<)lo Luca Pu,lcÌ 4 ^r trature cp/èlcg 
giere, l’imitò l’Aridfto,lcriiicndo^fcc'onirùcdìe ; !l<jual verfo non 
meriu biaftmo, nòn Vrceucndo‘^nde;z?a',pci*^ tinta s’ofcurre- 
rebbcda quella dcbotu odenaa , &eftendc> lenza rima atto al ra- 
gionamento burnite, ne rprip In mal penfàto fciolto nel- 

la tragedia, percioche egli è limile molto atparlare ordinario , per 
effere lènza rima,dc per la cadenza, ha uendo nabilità,non offulca 
la grandezza dd vei^. R^l^a ladilficoltò tra la catena, & l’ottaua 
dma: li per poterli mal dllccmerc la loro efsenziale differenza , 6c 
l%lictM>dieta{cheduna,£perl’ylb,'&openión’ còmune dc*^oni 
jioeM antichiv^ moderni^ A<cftk> parere la Aanza fu prima trova- 
ti, Ardita da per lèj «he accoppiata^ benché non li trovi cómune- 
menxc-'vna ftanzàfbla, ma m'oke«nlie«ne,denc quali ,-&dcIla'quat 
lèrce <h rìmaè'ténnto il primo litrouitore il Boccaccio,& daquel- 
lo fabbricata la Telcide:ma io lònod’vn’ altra opcnione , & creda 
«he la Ibmza false come vn madrigale,di quella Ipezie^ che furano 
lattrqae* ducete dal Petrarca * ~ 

f- . ■ ■ ; !■/; . ; r 



'^^uot^ànzielettd fòttrat èlle accorta-» i' 

, ' Non al Jìto amante pù Diana f ìac^ue-9» /' 

& quello . 

H'or vedi 4mor' che^touenetta dorma-» l , 

Eaio lcQrrendo,per alni miei affari ,i canznnìerì antidu a* quattro 
lcntt|id^fjaittone^ & daaltridi que’ primi tempi nello Ihìdio dì 
L^eQZoRomuleo,huomointendenteddle lettere pulite, ncri- 
trouai vnotn nuilicadcl Petrarca ilquale non è làkato nel canzo- 
niere,ò perche di già pubblicato, ò pure rifiutato da lui, perla Ibr- 
te^della rima , ò per bali ezza dd concetto , non io . il quale è 

1, . . ' : . - , 
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izm,n 

. ;, PacT (hmaHda,'(j^}^crUdngHcrra4mpetrA 
; ditti} 

PtrAiYft&h^iff^ -»i^:b! -«a 

bb f.vrjfjrrt7;3Al 

, liv'm liti i aloivnjil; oio! i.lanrnaolU' !Èf;i lìiojofj liqù rmhi 
B£pÌM|tO(5QpQnt(ÒferbiV»nÌltàJdji/fiqttDj»f^chQ;^Oda1o»o’jb0;^^ 
aoàKjw.fi p^«Ù4,(;rp^if(*,<:bc fero>d«il^qi€(>4:.^ inoff? 

<pii(>d(p>'fÌQD(H& ^ Ufpo)iglÌQi^ fajpooij^ tbhHoircjErpjdTQm^fQ^^l} 
<Sin?iOofe^Pj&witioba Af!neHniboZ7.e!y& ftrfltta'dòH?eorfiirc«yvcB«-ri 
tdallc niarti(lìc|u<;ll’hUoinodott 045 i; bnEo Me£en LqdoukdjBo«>^ 
Cftt^UiyVyo'ieièouodi llàugiar^i^mip peroni iìagulhc^oue egli! 
ns>l4W*dtUc^rfigii^^ ^ÌAmoniibieoelk r«ffcpn1p‘o(kH^ tiWié> 
moltcera quefte parole^ Plebeia*ilIii»:A:RiMjfi!rtcùIjBiÀnM>k 
fioria. Ma venghiamoalIegame,& continuationc,& grandezza 
del poema in otui^ajiipTpyieftudli «?pfe:fi & 

ì Ia{ciandorvfi>dabanda,del quale penfiarho,che fi 'debba 
/ di fiimo capitale-, pcfiaj^qJe Fagioniper l'vna,&jf^r 

Haccidifputaqualàcifè^dùèlbnìdi poema fia capace aìmaWioi:^ 



continuatione. 
ftanza fia fp' 



)utaquai aeirè^dueionidi poema iia capace di maggior 
ione.l’otaua,ò I;^ terza rima. Sangigiudiebiamó^icla 
fpezic dt friWW^lé^' fidine iSpmfi c^'nuih^iìnbftrma- 



*wa..iiv. ...vv,...-.* Jpiùpri>|Jr — 

tilivei^b; j^UéffójVi'b^iRdice tiòppocòri'iyitei^ ^ITo fiiré'Vi&^ 
j . 11 .: -^:4 . Iii3 •.?> rtiT« • :*> A', èr*-ì\\ìt \ coniTétigdiid alUtérd^ ' 

i’nbb'zk-r c'imtféiiBTOl 
’j-ìSr d èF in nf&^hr^c 

della granita, & però conchiudcndofi l’clogocon vn efàmetté/^^òjfP 
▼n pentametro non s’accommoda alla narrazione de’ fatti illufiri y 
cfibtdo terminata la Aanza ad ogni otto verfi, fi di concetto ,comt 
'«W\ s Cr ■ ■ " di 
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m«troicompI»to^ perche kchia«epC5 (ù^na^Ur^i 
chiui^ti^.{Ìpa«4»4‘Ìunqueperfia4,nitur4 la lUo^al ^;cpugoaaIU 

4Ugir»««le;5ija » Ii>Qlt|r?;qucl 
ph Ugw i jQ P^««t*nrinaQ,(& qwUJ)€ èquìi y|>p,Cfpi^c9ftSÌT 

aUi» t«quri<h’jc»f^y ka«;at?B%i'ple> perciò? 

adosni fccwC«<?frihnp«»a(il( 0 Ìi k 1 psyj^ipjpj <PPt‘9{UfWb 

do<h9nJapwe4f?tp>n4kfijafefPpM«SMiregu^3,vippeaJ<jr^ 

aiùkgatas«ho^Afkh»?^Pfrp<;tua^quc^V^^®?XM.ra,pe;Vnt?^^ 
wmttdoa^vv^tt’ Ad^efier piùv»ifi?fnJCvAnch!Vak;vjmat^fl^^ 

«ùiìrfnoPlifiiiìwf^l k ^p€i^^^f55aMp;OiMH:4^i'»|f^^^ ^ 

^tjtiai>HÌtvuj»?i»<^'i«h8W'h^ pvìi_¥>/kì,v^i<95te6W,i V cpnplf» 

I oM'joU) li:ifbr^:&to!r.iilLnL ) 
m tìl^òfi^eJnyl'(jphdoddÌ)((f(jMC^U^ ni jrl «r’* 

AÌftf MieriirtrHJttaoròuertereJ&qw tciiiQinò più agétióIrnSte, cT»é 

d^^t^it«aèW(^»pviùlh«wy&adognPt?r?etbiiggrae^^ 
i*^ìS,^a?<|ti‘éll<it>MUtteri‘rt« tpeiMcrJfr^ttaUVjiMwUèffortai pi*ocedcreJ 
edmiff»KOe^'d,*peiiili^ ftìgionq-ia hofempra ere-» 
(hfie più t5ttttf»iw\«Jmatrè^airh«ofcbk5CÌteùa,ch^ 
tWv^v^antdrtque^andÌfiiAlicpoewfi«HodÌcpnti?atia£q>enioBci&ì 
l’^óìu'éoiirc^mì . Io p««* fliefograndiftimei capiulol ddl’vlò’^ &’ 
maniera,'che kypann^che fijidaapprouarepiù! wftewn vfo merf 
bù'onciUtó cWi’<^a rvlo«perdr:Iiéiie,^rchepa*e5'«A8NIa ficci;^ 
legooJ Ma^ berCfkogrti vftt> t ftìftdMft fiilqualchc'appaireiwètag't»*' 
TieStttebwUtgrafia ediWìderclaidoquaf pdfiacTscirftara queftj(P 
&ttrVÌlc rtats; ' Io crfcdoèosi^chcft ne poTstn H*tou ardueicagionif» 
vna'acdden'talb^l'ahfittft€t^latey' iJacc c chele poeCe» 

fònofìttcpercarttah‘ 5 & i^eitài*einte3fro.,cort»érikc€ua in ^©.: 

da'dà òucliuchc eranodéttS fSpfodi, &ciafcdn<icwamai(»micndo» 
pel^ro.trrfà'ìl dettato d' vifcbe era come lì dice hod» vrfpanto) ak» 

tówvrt'fihi'ò t H idedd?iirtorvsdh*lWttW^1>t^lwnift 

&Ì tri Fchid rè nccftk Bellòiehèkompofcil WkihfcrlaiKu» iw 

rtttWrAWfìihfc^^chkcàwpofelé'Sptt^ 

«rterij^pwsiMtftitbrdd^t^ 
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Vòlta riflnh^lòccorrendolinUouo concetto, ftjfi facile Otfftie Toc 
ro poter fèruirc alla memona^&infìeme aH'or^xhie dcJJi aicoltan» , 
ti con Tottaua rima, dic'con la catena. Pcrcheera più ageuolc fer- ^ 

mare vtì fuo conccttoin vnadiiauc.^'ìndiri2aRrui<iuealtrerrme| ' 
Aedi man’in mah’ variare, & variando in infinito procedere , & 
dafchedun'puÒDrouarc infefìefTocompontndo,& faacci compai.' 
gna la r^ione^hecofififaccia. perefaefubito fi prepone vna Ai®* 
tié^Aeèla conefaiudone d'vn'conccttoypércfaeper fua natura fi 
h^fempre 1 occhio alla fine,& la chiaue c la fine . &perchcJa ino* 
moria d e* noAri doni ,&delli amici fi rinfrcfcb’per opera noftn 
neVoftri pétti : io vi voglio raccontare, cóme perla^j^lenta tkl 
XXyti, MefTcr Giouahhi dellaCafapoi Arciuefcouo<}i BenéueiM 
tb. Méflfer Iacopo Sàdoletto,Ae fu Vefcouo di Caipcntras, 6c poi 
Cardinale,& Meffer Lodouico Beccatello Ccntdhuomo Bolognc<; 
fc,cfaefu Arduefcouodi.Raugia,cOcndoalJhora tutte inficine in 
Bologna à Audio per fuggir’ ratrocità di quel male, fi ritiraron’in 
Mugclloin villa di McAer Giouanni della Cafà,&' comehuomini 
uell ozio non oziofi,s’iog<gnarpno diportare libri, & flliri Aron.6-, 
ti per panar*tempohonorcuole,&.piaccuo|mcnte; tra 1'aÌtreco/c^ "* 
Aevi portarooo,comeafrcn)0oati del Petrarca, v.ihaucua voafiia- 
pelliccia di bafTctie, la quale egli.Yfauaren 2 ac 0 pma,& qucAa era^ 

fc6bcAeratacpiì,&-qui;adirfttc,&-atrauetfi>d’infinitcAiaui,del, 

Jcquali partfe fi ferui nel canzoniere,parte lafciò indietro, che fi ve- ; 
deuachiaramenre,chc mentre egli anda'ua a diporto , fecondo che 
gliiribiz3^do,ò per ventura gli fbclcorreua le cbiaui,egli le fcriue* : \ 

ua; voglio adunquedire,che U chiaue,coihe fine c ì’iniétione prin- j 
cipale,& quando dia fbuuenga,filatiorapercpiKlurfiaquc]fin4(* 

6c fé non fi troua,fi laAia adietro d, mettere inficn^^ riinc,chc pre-;> 

cedeno imperché adunque la Aap*ahà.teripinectrtp,& quel buo-^ 
no ( Aruealla facilità del compofitore^&fàusfàaldefiderio delle» 

®reccHic di Ai ode • £t qucAo andior fi può prouare,chc quelli , 
che fanno profefiione di cantar’iooprouifo, più i^cuolniente caiw* ‘ 
t?no U Aanza per cAér più terminata di rimc,& di concetti, che al- ' 
CropqicfDao RicerAiamohora JaCagionecfTenzialcdi quefiari-, 
folurione, i.a fcarfità della maniera de* v.erfi,cbc fi tròua nella no-^ 
iHa fii)£ ua| fi comcé cagiooeddiatTarió^noa pairuia,di 
i. . r " ■ ‘ fo. 
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(Ib)ina d«]]a legalturo, & cotnA>o«z4: «ielle rìtne,(i ancKopa4 Asu ca^ 
■giòne>che non unto, (on ladilftreqza de* verfi li Itsnp dìAinci'j 
poemi ,;quanto coh Jo Ade ^ & ornamento, però che la mifurad^l 
verfb èquaUpertuttoia medehma: & prendendoli di qui prìnci> 
rpalmente ladiAècenza de‘ Ycr(i,è Aata cagione che, ^pn la niedel^ 
ròta maniera d>;rime«habhinp trattate diuerlè forti di potheìli co< 
^meandvi Ladni,d( GrccilecolepaAorali,leruAi.che,&lcAtire,^ 
■ 4 nchQle>lettere,conte(i vede appreA'o Horatio eoi verlbelametrcv, 
■ non'conucniente certo à materie cosi baAc:&(blameotc llrino di- 
Ainte per la quaittiAello Ajle< 'Cosi ered‘io. che cAcndo poca dif- 
ferenza traveffi TòAani,fuorche quella dello Aile, Aanuo fu'lrf 
goJiedcli^armonia,che ne’ Tolcani fi Auopre dalla rima, & lega- 
i.me. di quella; aggiunta l'altra ragione, che poco fadicemnio,fi fio- 
Doageuolmente ialcìatrldrucciolare neli'otuua.iinia. Perche^ 
ch’in e Aa terminandoli d concetto dotto, in otto y ^fi, non è però 
difettofa di ragk>neuorcontinuation.e,ne anco la terza mancheuo^ 
le di termini, parendo che ad ogni tre verfi , fi come v*è la termina» 
itionc della rima precedente,!! debba con elfi aiicora in qualche par 
.determinare il concetto. Perla pocaditferenza adunque, che è.cra 
Ja cerza,&ottaua,in quanto alle confbnanze,& harmonia,& perla 
molta commodità della Aanzanell'cAcrcompre{àdali*vditore,& 
.condotu al fine dal poeta, con l’i nteruento delia qualità, dello Al- 
le, la Aanza s’è Tana degna della fauola heroica. Ma veramente più 
$’è confiderato Io Aile,chc altro, perche anco i F ran 2 efi,Come il Ró 
/àrdo poeta, tra tutti! moderni piùripieno di lpinto,hàcompoAo 
i fuoi heroici ih rime a modo di chiaui,o fia così l‘v/ànza,ò fia la na- 
• tura,chelo sforzi . QueA’è l'openion mia intorno al verfo hcroi- 
co|tuRauian*attendo miglior giudicio del mio. Ma quantunque 
la còla Aea cofi,ancor* ci rimane da dubitare:conciofia chela trage- 
dia non fia men’graue deirepopeia,pcrchc s*è dato il iamho alla tra 
gedia non l'heroico,& all epica l‘heroico,non lo iambo i Deue ri* 
ipóderfi,cheIarapprelcntazione per lèAeflàmo Arando il partico- 
lare abbalTa il concetto, però.non le èdiceuolela vcAe dell cfa me- 
tro, & per efierhumile il iambo,non fi conlà con l’epopea. Tudi- 
. rai,quel pocu è buooo,il qual particolareggia affai ,& però è cele- 
. Wato Hqmero fopratuttjf ^uhque lè il pardcol^iareia htimile, 

1' .u ^ noQ 
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flj>artic«)at¥^Ìk^Wieticfe>i<i«ftcimé3t»M^oiiftfifolo«aì8c»^ 
milc, tn& dtar«<Ì«a4eiiJra*ÌòfO(Jiife peicjò cfte de>(cm)iwdc^ 
grimdetiiùi ♦vc!^oicay'<^i'<K'Atrotioli'Witei‘p»>tìè 
xcWrt»i«^£ttta laragionc' 4*A*rifkrtil<hqua h4® ingégiuipiDu ài% 
a'il verfoTiOn j>uò effé»-é^tì«ai,«'n véce di ^elé^onctido 
ikutìàVklleruLtna porcine elle f0nópropofte da lui (onzàfefsitu- 
.ra fillogìftica^pcr niag&orcliiarcZ*a,Ìc riduTFcmòinvita '-cèrto fot- 
ina, otìde la verità dSle loro própófJzionipiù-ogeuoImentc fipot 
■ià difccmere. Xatagioncd’ÀriftòtiIectalé.Queftaècofi»monift- 
•Aa,che a quella fotlma s’attribuilècrcfict’dVnacoCi^alilaxjualelii- 
•bitamente porta ella nt iiàjcc,&fu'bito leuata,n toglie; «napofto il 
‘Vcriòjnon fipon’di fubito poeta;poft‘il fii^ctto,d> fùbito rt troua 
•il poeta, adu'tfquc la materia,nón il verlb fa’l poeta . perebe anchor 
Hcbcs’vlinr verfi d’Vna,èpiù,& diuerfè manierc,& (ìaleuata la fauo» 
la^òl’imita 2 ÌOhè 4 potràbeo‘efsci‘ Véf/lficatorc,ma non (arà poeta 
giammai, po’! contPario,portal'imitazione, làrà pocta.Qucfta pd- 
reji fagioned'ArirtotileàcliinOnlapeheirapnTxidcntro. Mora il 
C. V.laribatttìCosi, perchcrtandofuM noede(ìmofondamento,dirà 
■rnO, Porta la tttatcria,non è poeta ypofto il verfo è poctaiicuatail 
jirerfb,nOn è poeèa;adunqu(Ml verfo, non il (umetta fa il poeta . Per 
-lo che egli p«fupplitc1‘impcrfettionc di quella,!li com'e eglj penfa, 
•rgomentacosi. La'vera cagioned alcuna colà le fa parte delledif- 
fcrenze, che ella fi ri-òua, come fé l'huomoopó*a il buona,opcrcri 
‘bcnc,e'lreoream(;Otei Mail verfo norl fa parted'aicunalua diric- 
-renza di ’pO«a;ila materia sì; adunque non- il verfo^aia malteria fa 
il poeta; -<^irtick)fia die t-’ilverfo eftro'eirojl^cooccda alla matefia 
comica,&a!la ifnateria tragica^nonfaVapcr>itódjpoetacomicovò 
• tragico,ma (1 bene la materia.- il verfo adurtquenoiv lo fàipoetaiJi 
Stecondarianacnte, porta la materia fi pònéilpoediperdib?quantu> 
^uei verliiieno-b9lsi,'U materiarla>1ta;,'(àfii tvondimenòbpico.odui)- 
-quela materiali il poeta;. Ma.) òzniogitidfdo^lp.ta^bD’td AVTrto- 
- die ben* intefa<cc>nchiude,& ilà!tteKÌaÌ.C. Vifbnoibpèrfsttc . Pè- 
'rocliclamginhid'Arrftotiiéiprocedd fnppoftoil veiTo.icciiicic»fia , 
-che noi habbiamo {mcofadniortrdil.yer^erter'd!nlprirp<>a^cet> 
cto dal poeta , quatuunquei&onprincip«le.^lcc^do idrdihc.ddla 

' L j. " ' ' natu- 
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ridttira ^ rtw cjuanttì appartieni; a noi | ma perchoeglì non da tutti 
i’e(ìci>*aal poeto^chu vna parKipiù pnndpale'contnbuiiceJarrauo 
) ;ixntaf iooejj <}uim:i adiu^neeoe.fojla Ja natemidiucu pocr 
«4.;riw:ad!nnqui/^l^iWteriafo^a p<^yn»in(ì«tie,ctòlKerfo»/& 
fe hot fupbdn^daiijchi l'huomiol fid . ankiWira^oettok 
JMonl^iiopinó^ireili'agioDeuokttioD fai’hustito^ipaiìrefiei'i 
4aoita^4percbf po(\p!i) iag>opejut>ley«on fifone li huomoHipbtròr 
eflid’'0bcbe talelr^ingekj i tna>f*l»ene(pó^ Ik/tèré mortale, betò 
JkfsereaibrfjMbnonidàJkfiereàJróuonìo dapdt le,chcai!MJieiIc 4 r 
■ualloiè anintàl o<ot1ale(iìl>ejae ituttoqUef^.inimaleragtourcuoIb 
andnalfe^ Il ip^défUaei vai’ eziandio (b noi vdeliiito.prQMart dcl 
4noirtale,chenondfil5^. l’cftwl *11’ hbomo j, iperchefodo il mortole* 
•o Oli fi ponelIkuomovpotfndQ eisei* couallb, m a pofto ili agìdn(U 9 
•lezj} &rjk>ndjmenò(nairognj raj^opeuols è iKuoiqo » <Marpterclir 
^'ntcndono^kKQidiiTèrenke do'pep fc, noH in/ìeine,cauj(àiio ecro* 
■leyche intero congiunte,Kanrìo diritto, ^ntùnénto. & cofiilragióp 
ileuoIef*)*huoiTk>aggiùnt’airnorcale,e’l mortale aggiunto al rà^ 
-gieiacùolcU > <A hrcGftggiunté la,màterìaal eerfo,/à d poeta,& alla 
imaterifto t^ontrbaggibpco.ilìvu^ fàpocta . Però liUienzione 
.4t/VbllotileaK>o tirai dtcohclnud or c,chè lamateria d;a per fé fìcctìe 
-poetai» òcùiclieni^ il Verfb, uc.la 'materia dap'er re>loracefiiiio,ma 
tèUsiee'jl^initenié.quai di loro due più /accia il foeto,s cdicliiard> 
■to primacòii |ldèmpiodc)i’anima,&del;corpO)& dettofjlarfauola 
/cGer Jlàniirìailjif ck corpo., & limile proùotoionc fi rhroua^tra il 

J3>gipjawolc«o^;mòitàle»iche^ anima cilcorpO)& traila ^qla^ 
dlUeìfov! Uvlicuoù aduerteiidcrilC. Vt>toirolafìiafb|zM allaxa* 
^oeed’Adfìonlei&inuoliù'f^ Aclio nè’>/qfifiBÌ.'',£ibeii vero ,idi|e 
iiiri&(3dv'9d^ouidod>ruoc'ó{ltuaic, procedendo dolkicofepiù nptét 
. 4 lak ptopoGtó.à cheil verfo fta parie dlónaialew pocta^ 

dicome^lo fcoppio dello fcóppietticrc 4 & l’arco delttirciere^ancork 
«chedeno ftr0^et>tk,pvc]ieninangono pane delloperà, dalla qua* 
Jeitpnmdie^W; v«ta eÀétisa^chfcaicramcnte làrebbono.òquhiocht* 
tcqne ibd;?a,qMfllo Aromeàto , nonTacebbe , ne fk iuKodo- 
kkbbft^opfVttierey^ariciftre. cbacAcodoiil verfo' parte dell ope* 
jfAMdfPetOtDufnr^qudlo efiend^ intendcndcfi portaplon on* 
ÌMo<dbl Koiiodi^O}ma.d«l]»mat 4 ^&/iroluc»cl^ il lynfo Iblo nt 
J}o'j » £ baAo- 
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bxtkaaà z er«àV^,H pdtftì . RicornkMd hor:( ^efihtvdt>nft'<)éUl 
pocfia, la <|uale- habbiiiiKS defto làtfoki^ìarem 

facendo di nuoaot& adorna tidot,^ imitando il far(o. Ma per* 
c'hedafchiédHh'Brte h» qualche tìnc 4 &qtìal(JhMb ìidlb cfttà : ld 
icpmcp' perdar^ aduift àlli hùominii'lèparaci di It40^d^>6ir-di tcmp<^ 
l’oiificaH: per difenderci dalli eccedi <de|i’arìa^ald<s^|^dcil,littmi(* 
do^'il medicareiper>confèruard fani,ac4Ìd 'chenoj p^ianvo feiti#* 
yealla rcpubblio^iliiaui^ne per far* abbondanza! cpal’ é ddhode 
il£ii»edblbpoe(ìó,&cHevrdcio iaella nella cittd, &in che moae^ 
^Soeil’é' miniera della polhrca,'è dianeftiero'ch'C^ t'in^gni'dW 
lc3Mminari^%e^iiizzarci al dnepoiindo^beii)idk«aiitud{nehitt> 
«nlina^la i^odlVacquiAa viucndo vìrtnolàìtifd^iadunqne elik(debi> 
'tee intimi Mi di buon* codumi,& eòi i <i^giou9^ Ma ic^ine vèti IVrui» 
ice dladibuonrcoftumii? puiigan4orhn!<np nodro^obacofa è qn«l> 
•ilo ptMgiire^ Si cottte fi di^ purnt« il corpci,qditwlp^ traggono^ 
^Hpoir^gono-i mali huinovi v narKhoraratirmq li-purga, traheni» 
■dono te'lbuerchic paiìioniiò correggendole con ieconcrarie^ <& la 
iKalinconia con la mubca,col rilb,& Finfolcnza' ncl prolpcii iKhiC^ 
'-avimenn' dello foitutia,-oonloipaaento^& conlaimi(éttcordia,C 0 n 
uPbfciU piade' buòni,inuitàdioci alla virtù coO'rdcnapio'dereivfìiil»' 
•dochcbl vitib,<toti H himni,dc ccicbrationi dcftì 0et^minado ne^ 
li larrimi noftrircuérenza ver^ lddio,e pietà ne facridd^. Se nelle 
tera»ònii{eol rifòb'pttrga la-commedia; con la compaGione la tra;* 
gediatcon refèmpiol'epicaK:on lilronori verlb Iddio la dithyratn 
izkziSt cane Gnakpciuei,cameGièriae nella PoHcicà,creano<>iacei> 
n>>qbeBajciòèch(jèrecDndoklnatura,cheèilxonucntbnce. La vie 
sèria tmaleòoalfeguè qiied’dfetcòiè HimtuziÒae,attnbu édo a cor- 
tes perfone t> Ritiléfntu adeni,& i mededmi aduenimenti, de' quali 
rGamo icapad «tolpecò ancora perche ella s'oj^ne dio eccelfo del» 
■iiatfecD, qucHr jfàixmnoàtti vditocidella pociia, ne quali potranno 
«ncorà li atìfetti^ quelli iranno giouani,i quali nóhannoperan» 
(CÒtxifacto habico ndia virtìt, ò quelli a chi fia mancata i^inftitnzio* 
sé domedka: còme adniene alla maggior parte del popolo, 
mpalmentea quelli , dienonpoUbnocamimnarefui palone del 
di!Ìcop{c>.'.£c perche il poeta in>na ^ & elpritnei cab humani inpciv 
lbnadècdintH«ca>&vsLèl verlb^riinittnuonefCoine intenderem% 
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dileno,e’I rerfb fimilmente : però rende ragione 
Luorfcio, perche habbia 3roluto trattare in verib le cofedi filo- 

foR») die peraltro Ibhò difiiciU,& faAidiore:per alleggiar’ ^el là» 
ftidio con la dokezzadè’ verfì;- .s . . < re :.i . 
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? ^ Cdrmifi'è P^ertò r'ationem e?cvònere noflram , ' . ? ; 

. . ìSy tilfi fòrte aturttHmtdli ratione^tenere lirri ■ .! S 

VerJUfHsinMfhris toffentj . . ^ ^itr.pU' .1. 
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* Di qiiìtiafce,dieU ^éfia ^otìi iri/lei^ diletto: 

..trrwindo li. n-ilJlrih; tf, fham'ti 4 Jl ,VCrlb,& CO^rmiita- 



-bQucUosfckedi^uelli duella più naturale^ più djletti,è drfiTdIé 
à giud^c^néTpttre^e^àn9'etr6 (lècondoche lila^ neli'Ktrtoriei)ei4 
ùimd CDnfon'anteallorccchia, che lènza artifiSo^d numerò , *iltrò 
che quello,che ad orecchia per Iva natura numerofa,& àben’hahi 
mboizato còrpo , eri formato i però quello Oleno , 6{ altri afì^ 
di^’hùtitdr^jinai^icoH^o, ò per càbi^ari^, ò per natura fóc>gliMà^ 
n9Jalij^uairl!efainebi^& haccifcmia opehiorte,cheiprimi‘v«rl?, 
che fidino cantati pcrlórodiporto da'paftori, ^erioidìcemitìd 

riwdrigalvfblsirio.elàiiK himni antichi erano hefametrhché 

èda aredere^chelé canzonilo hbnoi^d’tddio fulsino delle p'riMé] 
ih>itandoHcamant,acher »ccómrnoda piùd verlò,cheleptòlà, il 
hrceomandarfràd vna potenza lontana ^<qualì ohe dicendo piano ^ 
Bbnh luffe fiilititoxla Dio,che habka né' cidi,& con la fuauità dé! 
cant(>ihòtioi»ndòlaidiuaédefnTk>-ancoraj>are che (ìa adueOutò^iii 
poCbrosflhcad orecchia (com’hìo detto^numeiiolà)fii pàrUtobonfea 
eantes&^olentiertirhabbiaapprclb. adunque il verfo'è^là flàtri- 
^iixlriduedeadoTna certa Ibrzadi comprènde!^ r^rtnoOiil, che ih 
•kuDdùnknoalp.&p<c<0ptlpi<faodiinifnot^ muo^ 

alaaxK>l £ % 



uc 
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» 




fecondo la natura apporta dilraod AQCÓda#ii|iitnione èìiararaJl 
porée piacere (come intcadctfikió^ ai chi imifa^& ir<hr< 

li rapprelenta la colà imitante. PeixibdK'11mÌEardò!opérarc,&. in’ 
cialcheiùno è quella inclitiatione ad imitare in chi più, & chi me- 



2a d’ing^o'C il quale è facoliijiawi^. nqiRUqquillvtì^ì^ 
ch’in clTa lì trouaua incltnnn'onend irrtfVj^rKiiinVnir>: nii'i A 



v^eita tu rongine naturai* depoetji,CS 5 dc’poenw, perche auchora 
polfon’ elTer’ altre hìpoiii déjl’imifare più qùcftiVlVé qutnn Verbi-» 
g^^Cl^l^^cpjf^epl^r^hhunnilivIqrìdiccdcdcbetlàitvcidiicbno #icl- 

t^JM!kVoniefi«k^5raoli£eliài &(drScipooc4 

Cfc4cr’dÈfHora2?Q,)à<iui elTendocómmelTó cb’egU Icriuefle de' 
tfc4’Aug^^lp,òperd^eef.nonfilèntiflctallcò Iprioo^chcit potdTo 

òpur^(cÌM 

^plTp ifilii^re .qn«t ^WoQsperiijiilàil la cdpx 3ell^^ 

V l^ineme (4Q(^Vz*ataof2sqder’aldaDq calàtaalHmpoiTaii^ 
A(è*W«’idell’òdéinPdBO|i^.C(>nchiudQrè^''iJ ireiild^és 
ri/^jtfi^id|Up(trpUp(ìdo indin^icion’ ùcUi int^^ hub>anil)i’incirà 
a;pdetare,& iècolido vari j hiimort divarie dofi^fiper lol* dilenri^fi 
per vua cerner dui così, vanagloria ,compiacendDfiidi piacer* *i 
altrui. Fi^’;à qui durtqtìq eljcntk» la ba|'gkjrpa«oTdeiIe cole, £ixC* 
fwKonaplafte'di quanro cagioni, brbale^mcidfifùiient^ 

^|a;iarBaaJè.ndle€o^chenònlò'nolòAadzc9m doe<nunsere^ 
lAfragi0n§,che contiene ilpHmo conostto,'il qiiUod <(a inteden »»« 
^mtnte quelloj'chftlroli n chmnnla,&: di chih rai|9Ìoha,comè^^^ 
plìuaóon’ di Juthej& inlb| vn <>o^ a^tOyche fi (boG^xcBidrt^lnbiSft 





formale 
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r.i^ìoiic' ptódiitfe i 
uaico iaihiècUatim€ht«0^n- ofPnto^ può e(ftìt'>àtiCO Tnaterra^aX' ^ 
n)cchqiilaatirnd ra(rciàllum« /lHcd|^((in*forit^tflé^<he cQnime ii t 
pròno oqcec^o^«lia<Q^' èwt&d«l fatMÌ|;ggincre,'^ 
ibri^Anc )x for4:i 

ntl^Q^rMKipio^opd^bha tM^ìN&^eoHdò laippdntezzarddh'a-*'t 
g«gnò a I Ki^'I«>mcRci*ib/'deiiai^ai&(M dU&oivei^e alc^uanto ^ 

pttin 9 Qiéirtcf'p)i$(jifnife>a> lÀoldiò^Mrtijìhe^lltf d4micaR>icÀr& no ^ 
pT^SduceibnftaoflbldtQ^^ V ^a$EKtke s^menda 
cótvttài prÉòd^MO' vJtiMki’a ai^«tttfta(»i:c,cam«Vpmùra,& tr^ 
u»<>iiolià]t^oc^f oò(^Miò(òki PnntiébtqanTffjhiaoftdo faltre ar-«^] 
ti<33iheifciQlt<t(ótl-tco iMtiatfeii^crd taifondàtAdk ttUa^iia qode i 

opèviòd^poné n^liamiiodf ydiippo^niddla dGSÌ^d^4^P^>3rrt 
n^d«cq«^ftTqde{ìcptbftiv^^Ma(ccttaiinBvodùfbi>dia[mi^ 
ckvèda figifik>^)&iliéprefe^ofiexbiiiUa^j[rneainentil haltrarèlbSca.! 
d«ra trólò) die ididinooi’ tap pm&mivà dnne iGo{ìtnc^& iFaric'é&bdi 
p«rcu^vdQntarQKdI(iaioiinpilrciiiiilnco30omepehodlo^'£raloiiTi«.'t 
iTMiBric^ b(bòf>tìohjti{4^inikT>inent0 vàòa^diofcgp!! 2 i^loTadtt^-èi : 
drduetmbaicróyihn» nbtt^paitfj d'eUsxrofai,i pciidTe.fàna ch^irèliGP't 
ritAaae-^ ù ^ii^udto;>, aiurdahétriinane nelk coià fatta , cònìa! 

egli dfccddedor àacuralr,'dicót iìièmeVanipna^roducédoioni'* : 
nnde,i&t :^ncbra ù, Itèrue del tneddìmocalore^ rolèndollQ favantene» 
r»( iaunaàofiarè epaHiadbae rdlla iiiapref» qùefta. Si <]urHa.(èlntia , .• 
ftKTondoJkvarkétfpoéanoii^che il ilidtbc'liedqv&^udbioró ibo>4 1 
lon,ébeddp«ckondtiltj Se di ikcn& d’oidirm^ dxfj^uadtità^&q ua^ I 
liuisfaaqrfomènte^iora'rapprerentaoNiTciniaUa^cheociriK^^hor^tvà^i 
haanasichiriìodQ vnlcingluaiu-^^ Ven^'amÒ bora adiajpodìar:.dl»[ 
hadueidka^ ma d»qudlacoià,cheeÙalvucd’rappi:dehtarct^ lai- ) 
trala fbrihaid:dirpòri240ne;^chedla vuol’dor'alla materia^ che i 
nib^udtuoè la coiiftituctopl ddlo'£iuala,che;prooqdddaU’òrdiac(> 
dàjtc:;h}epartiì)& hnpbà^aì (fon «ili46rcDCe:daIki pittura ^<ohck>?i 
ffardWdaR'aàokhoi do nnHa'fìgprvii^ filomela fì^ti'aèimftdi'ipdri 
ikiòoldiookvrvcosrU kaobndnuddppfiéion^ lidie pariti^'atti*aifen 
ddabyjò Aidin awb èdim^oddpaai^^iioit^'à/roidciiifooÒG^ 
“■ ■’iinqo ' ~ ' . ~ ^ da 



tDelle parti Essenziali 

^'flel:pice(M?é^iKsclwU^6dDell«kon«pactt(M pmara,& deUa fì*<jì 

'guÀRti] verte è paott^ella poc^ii^i&delpoema^r^efi trouarpaitit 
ro.pepnitKH& {èippre^acci>inpagna 4 le pam dalla fauola i 

fonomaceria^e'licunOnOQ è^Urpf^lefu^ parti,e’li<ie'rteltromé^;f 
toycome (idìrà , ;:helaYauola/ìa an^d^l poerna;i Deui làpece^.i 
chela fauola aggiagne alle pam vìia certa r^^otié’, & proponkH'i 
ncjcónietrajcpiaaro vniffà^ilcjuadmii^^kschchon ■telaincnteiìgni r 
fica qùatm^ vnità,ma la loro aggregatione sj6c qcuthaiuKjue A, & 
Brfìeao dueJeoeretilotk fono vila.fìlìaba A B..ma allhorachc fìor»| 
dòianò,& cointnettotiotefienieicoiirU fauola aggiugiie alle parti > 
dell’actionc. vna certa difpofìztenef&qucifU'è krfOriMiifìtoinè 
figura Don è ièmplicementetcolonVn a costò coti difpoAi. e’I tut* • 
to none altroché leparti prete matedaloientct tna ^^'ugnédo lon u 
ro cotto dfpetto^^ difterenteìfonhalóMntéda; loro. £ adunque fori» i 
ma la.fauòla^&ivfàndoil Terfò)pGvirappcetentaifl)è fine» chefi di-u 
cCjR cni,òper cui,fì bomel’aóbmaiy vtendo ilicorpò per adoprarei,èn 
fìmilDiente fuò fìne,e*l corpo è (libmento ^ il icpùleo&och’celt c Aar«o 
tedeU* aramale: coinè il vote del poema '«t llit onde iicti' 



mento'in due hiods,yoocomeidelpoéta,il.qualeloinnóttev&'ao- ^ 
fiàrieite ad eftei' parte dell'efifìdente, come il pènnellQ del d^ioB>r . i 
rei^jìflròinentb^e’lcai tnczaso. t’efplàca, Ae di rappreteou Ja fauo» b 



l3j&firiterifc;etaif|uel]a,coine3fuó finoycioèii chi<]uclla èfinei^ Sc. i 
inqueftaimnicianclpoemalafainalaè arnma;.e'l verfocorpol ^ 
Queteecote fono (uppotec ktd'tnecodo d*AriflocìlC)delleiqualj«p<cri t 
e0er*al«{uihcqrimotie^ ocdDke,tM3D tene dice,tenanquato mcw x 
Arala cortècclixdelleparoled>aile cotegladcne rìafcevn'altra coni«'< 
ftderationejche dooióido Isf po'éfòLmvteùere li afTetà^duceDdone 1 
d\^ n\iodi,como«tT ^'animoAceotcompateione^YD’ uoppo ma-, I 
liticentcota^e^pezTSui &inediante c|uetet tnouimcotLctoiterureiètl 
fcÓRrontarC)& iucdgeroi jdalièotarcipre^hfìapaiiiajrci àlicituoDC^^I 
di necef<rt3^ec*mtettten^'aAen(oÌGÌQèi(^e l’animo^ poflra cte* j 
dajdielacofa.pote?edsemp'aflHta.casà iipeothetìio ndacredcfs^diCt 
ftiiro tetto vero vAchepoceflèaduenire dà^tdipodi ^diaeDtafÌ 0 > 
nifter^huomó^ chfc Aia<^ drOi^oip^jalfttaitkeKzlafufrcifulait-^l 
natoda' Paila^ ini*© *? >dipnteerehhofciTote,TÌC(nùtmòuefei aidàt 
cq^ptmonci^ico^Qgueqfefnòtw f«rciidHÌia^:dal^ 
Lir c^rai’ 



DELLA PpESIA.' ^ 

opr^a^ajfrcnje'5nedlj^Tjin<ttcrc)iru?errrt 
dend'io,che Palla habbia prefa eiufta vendetta d’Aiace^& che Edi- 
po per rifialk? Aitd^gjfQi^td, ^ta({> aaeoEÌ,dh*Ìlicc)éiend’io 
ne medefimi etTqci^ròL^mentc pu 9 Ìto,& mc,nt a Aengo. E »- 
dunr^iic necifllàrio’raTicrift)dclfanìriicf“,thf5 ac^xuha con la fede, 
& co’l crederejil credercjè di cofe che fi tengono per verej& fono ò 
paiOH* V«év vogll&Wo^^ verififflili'^ <Ì^Ai(<cdfo che da noi fii?| 
i'tiui follo ftatétrtlcratedciriflèntea della ^>oefial^’io non m’ingan-4 
no;rortbVtlh6<n»fc%tìéfl fofùrtent|e per ihwlligertza delie fentenzej 
d^Ajft Aotiie,< tifa pet^foona'delK altri nofizl ràgioi)amenti>ri4iicen*| 
ifoniffii'i difoo¥fi *llt<ci)fodi gt«tìkhrar«<»^& eòli l’aiuto deD’cfpli.; 
àzicin’ Jòttsefforid^'VeHÓliì ir» «i>griÌBond delle li>aterie,& cònetwj 
phcfiiai- j >de c|aàli^eip priiPpiciuii cógaitioti? dli^’c Aenfca dello.' ! o\ 
-no:) ahi^ofa'eÌTeftHKltìedifoorrerte^aimeddi’faifi»*)^ -m 
fi o.noi icibAe^del verifimile,della Vniicàlj & a^dodie nutiiri 
xvn:)! ) lo. iJ.etì^tififidfoiumonehe loc’pniiie^aigfoniyj r;n i :>.rio» 
B j ;*n o { >'j f 1 «he al Ihora è'lccia>foJo dire^di rapanti la%r,ri /l 
-ojufìje^inij :itfbailàManmaiin'aqikificònuei irlj-joillt :» 
91 } n)lonj.n'bf.oi|MUiforn»nariahiémq tratjifrJrl oih iconr,:?) ;il 
-')>.jnin'.(n: ki > > • il r.-^aiirt capiprindpak^ r l'ir.bt'frifrj jJIitj'ìi il 
3i'[ &.l.'*;‘),'):r iK).{ > ; {l‘•' acci9ch0<^QO«')^(r' Ir/ìinìt/ó rivi^q-jrfi 
*f>am.n/ éi. MM.i'.’.a/ n» itiefo >' ‘ Jil-r-'c' -‘jit m/j 

-0 ri 1 1 nt ti ftfc6rgere,e penetrare ne’coIdf l-'.‘-‘''-Jffi ófù 

-rii >j - 1 1 rn oofit^eOa fommarìa tratu-' ^ url'n / ;?>^cÌ3 
^ i onl ’n j r * n ’ Jtlone^<^ha'api|itiÌT»riftcipip >rl:> '■■< ialoiioi on^rt 

-il fiv.tmj )iq if jl I-' della'pncfohiStfoortcìcin arbfiIbup»nioì n'.l 
t*‘*' ■ '(j^llepaiti piò fijgr*- rni il f.lbrftn.-'f^o d 
tfn .ui i» l"j.i ledi quella '.Afin Si ;• fi 

ì I .1 riii.'u'i, .. ' •l'I j I, j ?(ù . ! bop nrioL 
' ■:-r ' ì; . . i,r) j :«f' :,t 

. lEne dd fecondo Ra^oiiaaifc^tp.' 

f)a'jirfi.Juur .i— > 44 -» Mì-»ìt-; i'o 1 '.•-l'^') sllson-^ t 

-h i.ffi. '.- ■'>-!' 1 il u { r.ó : rb Jj.f ji.l. .:t Uo^omoi «brr-jiij ri 

oj 3 I prioivuirri.'il'-n CiiJq i2i > jti.li.)-^^'ji lì 0,'hf^jlt‘n V btc'iln ì 
f 'ijn>.nEia/ M-ìjr nrjlsfrj jr.if.vjjtni.l itnmitil'jrbfOjiwnojnv.h 
-C)/3.bi>»'JiLil oubucH vajia:t.ni^trni'lbn:)!:^]7rb;)iu(j6 
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' 'Ji.’Vi„ j Jiiì wL j}o'jib j{ iTjbjn ' : ìvj - jvj ivo •> 

. clicccJa^>|ìp^p«r<b^^letti) ìf)<h«nianicrat4 & 
^ appfftficì pp«ti , ^ mqpanti nicdik 

è wo fifp WPi»^ dwpf 0fel itiiMrt (ib 

] 4ltrik,^be imitqgi'la coftì w»itcaa è ffciqìtjMi^V & ^ 

roltai^fi'puòr^ef^6<fc»z,q()Wut|Qn(^j$ci<;dz«rj«u;a9jPt,Xfo* 
me puàemfiloìacora^^flonftfl'ei^iVktoirie idicjuella» mapc’^con- 
frano lliXDtiintoDOD pud 0ore ferina la r> »Ìi come il 

nome non è^icmeiènza la cofa fgnificatbvt.C'li jl’)mh4t>ore fenza 
rvna,& l’altra. &amltareniemc al(n;,ccheitoi)tra^^e,& poiVaua 
ti alli occhi della tsQa^&ddia mcnie.vnacorMhfL fi tcngatflTcr co- 
li; &ancorche rimlMntepofkrftarftdaptlfiHrondimcnofimpre 
lì riferì fee com ad altra QÒlaydfiUa^ùpJe icpitfla fia ccm’jmagintjco 
me per via d’cscpio,il pittore BÌi#iptt)f^¥iP’hifpopotamo,qutfla pit 
tura confifte ne'colori,che (bn«djfl#.fi>n '’f 3 carta ,o in vna tauo- 
la,ò muro,chél(4!fo,&: pn^ia fac- 

cia,& vn’huomQgpQ(W>nìtWf!?d|à ,^u(gjlj;v^(fpia^ di colo- 

ri,neconofcerà che qU0’Còliq«ÌÌiwp^«“Ì4njÌflW> ò d’altro ; & 

farà come<]uelli,che nòniì«)i»9'J^|Jfrr^iijll^ali fe fi prefenta vn li- 
b"od*vnabellaftampa,fmiji>ft<^jU»Sl<^^ difpofizaone de’Ii- 
neamcoti,& i belli garobi,« tb«i<}ptpH^cllc lettere, ma non perciò 
intendono quello, che per cfle fi àimollri , & bonfidtrano le lette- 
re» che peraltro fono legni delle cofe mediami i concetti , non per 



legni. 



ma , 



,«r^lcdconolcc, come 



riprenda come colà aflbluta,&chedaperfcfifijftcga;ma cheli ri- 
r nlcaad vn*altra,chelircggedalè; & pere neirimita'zionc prece- 
di vn concetto,che fi ritroui ia natura rapprcfentata,ò veramente , 
ò pure che tale neU’imaginazione fu caduu ,coine fi dice delie vo- 
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Cì,Aefig'ìificano,ó cofà clic fia,ò colà chefi creda cflcrc,onde t! ^ic 
tore dipingendo vn’hiiomo,rapprcfcnta cofii chec,dipingcdo vn» 
chimera,rapprefcnta vna cola^he s'imagina d*eflcrc,aJtramcte non 
{ària rapprefcncazione . la onde nafceclie la colà rapprefen tante (ìa 
nominata pel medefimo nomi^che la rapprefèntata^&dicafilapit* 

•Cura cfTcre-vna chimera, &vn'huomO)non alcraroente che colore 
chiami quello, che è materiaimence in quel muro,& quello che è 
(piritalmentc nell’occhio; tal eh VI nauro, &l'occhio /ìdenomtna 
•ójharijtofhon peraltro,Ièiion cheè òparela medeltma forma , & 
>qualitàlareale:chelafpirttuale,&perócindimoftra perla fpiritua 
. le la realerficome pel lume la luce del Sole, coli la pittura,& qualu> 

•q-ae altra colà, che rapprelènta , &imita hà vna hmilitudinc della 
■forma rapprefèntaca, (1 come colorù& fattezze:,per le quali ellaef* 

'ièndodiuerfàili tiene come la medefìma. H adunque imitazione 
-ftmilitudinedtdue formc^ dellequali vna c.rappre(èntata,l*altra 
r ippreTeara,dVna immediata,dell’altra mediatamente, conofcédo» 
ffi la rappre^neaiMc non da per fc , ma comefimile alla rapprefenta- 
-tc.ij ; Il rapprefentare è voce cquiuoca,& conuien£ il rapprclèntare 
pittore,d quale co’ colori rapprefcnca alla figura che rappre» 
rféntJ, verbigratia vn cauallò , altamente nondimeno rapprcfcntti ' 

J’tvno cliel’alcrò,perche qiiclloràpprcfchta facendo la figura coraic ' 

.'cf!icicatc,la figura come forma: perche l’cffcr fuo è poAo in quella 
-fimilituiine,taJ che vedendoli quefla.jC come vederla vera. Quan* 

‘toi quello cherapprefèntacom*artcfice,di gias edetto, che il rap- 
'prcfencare&(perdirpiù generalmente) l'imitare,è operazione na» ' 

-turale,nafcente da vauacità d'ingegnoj & perche è tale, per (ua Da'* 

-tura dilena,chc l'opera naturale , ò vero habituata per confuetudK* 
ne, la quale è vn altra natura,cfrendo perfcttionc delia natura,por« 

•Ta fòco li diletto, come ti corpo,rombra^però allhora è f^no cne fi 
>fia acqui Aato riiahito,quando s’opera lenza fanca,& con diletto. 

•Hora s'alcun negifì(e,chcella fulfc naturale, la prima colà fi prouer* 
rrxji.'Di poi perche non Iblo l’imicatione porge diletto a chi imita , 

«n i ancora a chi riguarda nella cofà,cheiniita,come nella pittura, <Sc 
4i quell’ancora cercheremo di render ragione. 

- Qjaantoal primo capo: Egli è manifcAo che quelle cole fono 
•acui'aii,ch*narconoialie(nccoliiCcepcr dir* cosi, & non s'acqui» 

. ‘U- - 



A 



•4i DELLA IMITAZIOME : 

frano per am macftramcnto: però diceua A riftotile,che era cotà 
turale procedercdallecognicioniconrufcalIediftintc,j)Cichci /an- 
ciuUini chiamauano babbo ogni vellico da liuomo,& inàmaognt 
vellito da donna ^di poi andauanu difcernendo il vero dalli altri 
nó veri, cosi da fanciullczzas’imita lènza macArcs^ vcggcii i fan 
ciuUi ingegnaci* di far’ come Irbuomini tutte quefie^ fàlere colè* 
^edijicirecajit ploJìtQo aàit$r^erefHurtt • r, ^ 

EtjiùtareinMrMndtnclon^étj' . . >if]ì 

Et quello appartiene alla Virtù naturale *dicolùi,cbcimita:^ro^o«’ 

' ncndo l*imagineda lui facta^cotn’il bittorr, ma in queliichercmi- 
rano {blamente il fatto,non fanno, li pcrluadccon qucHe!ragioni. 
La prima è tale. 1 primi dirozzamcnti,nefoloin queircncgclope- 
dia^ ma in tutte l’arti fiTanno conr<aiutodeIiNmita«ionc.i& quali* 
:doil m ac Uro vorrà in legna re pronunziare- k lettere,’© cdmpitaik 
le fillabc,ò FÌlcuar‘lejparo!c,glidirà:Fa^osi&\:oir^& conlistiideU 
- la bocca gbirtlègnert proflcriiIe,&qircI che gl'inlègna à Icrìuers, 
-quando vedra^che egli non làppiaToìlcncre]apcnnn,nr guidarfal, 
%hebén*Vadta^dopoche l’baràauucrtito due otre volte;, {àlito in 
•collora gliela corrà di mano,&diraglr (facendo egli fame frdcile) 
’<olì fifà , col» quelli i quali vogliono fcbÌDer'benc ,s'ingcgr\ano.di 
imitare buoni Icriitori » i buoni FiJoIbbjimiiano Arilloule, perche 
’colt facendo, imparano. Pcròè colà vniuerfalc l'imitare, & per 
•quello lècondo-la natura. Ancora quel che porta diletto, è ftcoil- 
•do la nàtura:,quandonon l’acquilli con. viànxa : divedere riinagi- 
-fii,& le lèmbianze delle colèic diletteuole^ adunque fecódola nq> 
tura. PerciocTie andor chè la colà rapprclèntata Ha hombiIe,& Ipa- 
-iicniofà,non djmcno,quando li conolce,comeimagìnc,non come 
4a Cofa lleiraiiqiprclèniaia, porge diletto lènza ammaellramcto,& 
?j>crò vien-da naniba.Pcrò il dilctto,& elTer’ cofa naturale fono com 
pagni lcainbiéìioli,'fc è cofa naturale,dilctta Si lè dilcna,è lècondo 
-la naturàxànrorchf 1 eflcrc fecondo la natur.ac cagione, il diletta* 
jfc crièttbJ ccrfiqùi.’fpcr vna dimollra tiene di fcgr.o ) lì coocbìude^ 
.^iciittiqaréliaiccondoiaDàtura , la oue noiprimaperdimoAna^ 
aion’ di cagione haueua mo conchiu fo, che l’imitazione dilcrtalfe ^ 
'pci-èlTero Iccondo h natura . Vltimamcnte rimpararc,riocirdciì- 
«rio da faperc , è nato cou rhuomo,pci ù ha can i fenb^ malsimc. 

•-.Il la " 
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la veduta, perche moftra più ditìferenzedi cofè,& rintellcttohuma- 
•noc comspotcnza,&materia-: pcròficomcla materia ha cara la 
■forma, &iimuoucad c0à per propria inclinazione. Scia potenza 
all’ano à fé propor 2 Ìonato,coirrjntcllctto,cflre'ndo in potenza alle 
forme delle colc,i) cui acf]uino èfàpere,Sc la Via d’acc|uiflarle,e int 
-pacare, :pcr fua natura x*inclinattralvolcr’làpcre,S: imparare, ma 
per l’jmicaeioncfi impara: perche vna^fpezie d’imparare è perlillo- 
,girmo;l’imitazioncconticnc vna {èmbianzadifìdegifmo, procede 
■do dalla imaginc,checlla vedealla colàdichìell’è miaginc,che non 
•ia vede, è ben vero che bi(bgna,che in qualche modo ella n’habbia 
motizia, perche altramente non.imparcrcbbe,non difeorrendo, ne 
più' fi farebbe^chc le vedefle qualunque altra cola, che fulTeda per 
•le, àdoprando loto l’opera del lènlò. Se da banda lalciandò l’opcr» 
dell intcllena Perquefte ragioni'adunque fi di moftra cherimita- 
•rc c colà natura1e,ne folamente in quel cn’imita,che opera fecondo 
•la natura fua,& è per virtù del fuoing^no inclinato a ciò, ma an« 
«ora è lècorido'la natura di quelliachi liprelcnta la colà imitante* 
O alle cole dette è rrianifefto, che nella imitazioni ficonticnevo 
tbreue dilcorfo,a cutlk di q^uello, .che fi contiene in quelli argomen» 
. ti,che A riftotile cluama fegni, nella qual colà è difltrétc Timitaziof 
ne dallaTàpprclèntazione,che fi fàpar’lènlb,di cui purhorapar* 
lauamoi perche ancor’chel’imaginc,‘Sc l’oggetto concorrine a fare 
si lcnlo,nondimcno è tutta vna apprcfionedeirimagine,& delldg- 
getto lcnfibile,ne fi vederimagine,mal oggetto,perla fua imagine 
& quando fi diftingua l'imagine dairogectto,èoperà della dianea, 
cioè dilcorlb, come babbiamo fcrittoncllibrodc’lbgnijqui fidiftin 
guc lacofa rapprelèntata dalla rapprefcntantc. Se però è dilcor- 
io. Del quale mancandoli animali lènza ragione è forza che man* 
.chino ancora della virtù dcirimitarc: le già noi no dicelsimo,comc 
elcuni Filolòfi, che clTcrido in loro qualche Icintilla di ragione, la 
jqualc è veramente fitntofia , fulTe alquanto di lèmhianza d’imita- 
zione in loro ancora. Se per quello la chioccia infogna hcccarca* 
pulcini,&il bracco vecclùo cacciar’ al cucciolo. Tutte quelle ca- 
gioni che moftraiio l’imitazione elTere naturale aH’huomo,moftra- 
no ancora che la porga, per le fte(là,diIetto. E veramente che ogni 
.. •perizionc cperfctùone,ogniperfectiooccfuaue,conciofia cheii» 

F » ^udla 
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«juclla fi sforzi di conrcruarficii/chcduna cofa,& animata.^; finali 
atiima ; Se benché i poeti diihinoif^tf^^tTa,^o7vt 'iraiTOH^Ai/KÙ 
s’intende t]uando Io Aato cfuor’dclia natura,come al fafib Io ftai' 
rofpcfb.pcròcAendo'l'imicazione m modo d’operare natutale,r.ó 
cmcrauigliaj’ella ricfccfuauc. MafiacjucAoncirimitante. Ch« 
diremo noi di qìicKo a chi fi dimoAca c}ut Aa cotal’ feir.bianza , f 9 - 
me allo fpcttatorc^ Dicefi ancora die non all imitarteiblc, ina an- 
cli’al veggente cdiIcneuole,ptrcKeil riconoliere apporta piacere « 
il quale fi acquiAa per Timitazionc^fi perche crna (pczie didiAor^ 
(b, & quella perfettifiima • ConCiofia che la firienza poAa cAèrc ià 
habitoVn artòt in habico^omequandofidormen'n atto quando 
ficonterhpla. & rhabitot’acquiAa con fatica : però non porta (èco 
Yholto diletta,ma fàpendbfi vna cofà.,ilcófidcrarla d» miooo cfi.i*> 
’ted fatica) & con Tornino piacere, nell'tmitazionc nòi^pcuamol^b» 
^er rimitazionenoi non impariamo fcmpliceincnre, ma ci fi dima* 
Ara quellochcgià (àpeuamo,& fi riconoAe,non fi ronoAe. adut»* 
c]ue ella apporta diletto; fi ancora perche quello a che fiamo auuez^ 
1ti;è manco noiofo che lacofa nuoua,& noifiamoaduezzi a i’cde^ 
il rapprefentato. In oltre la natura Ampre appai Ae il fine, (he qdi 
éil fapcre,hora ella quanto più vicinofelo vcdc,più ficonforta.trta 
fapendophhi3,& doucndolo riconoAtre Tolamcnte, ella è più vi- 
cina al Tuo finciadunque più diletto prende'della ricognitione,the 
della cognitionc . I Aencìo adunque rimitatioiie riccgnitionc, fa 
dimcAicroche ella diletti. QucAc Ano le ragioni con che ( com^ 
daefAttofi dimoAra')! imitazione fia naturale, &à viccn<ìa,co* 
ine da cagione cheella fia dilcttcuoleprcA dalla Tua natura ronda 
cofe accidentali, come fanno alcuna volta li inttrprcti,nclla cnaici 
perpetuo qutAo che il rappriAntamc fia diAinto dalla cefa rappre- 
fentata: &'aqucAo modo poi ra diletto, chenmfidiAirgutndo, 
tion furia rìedifcoifo,nc opcrazici t Accr.doI brino, la cualt per 
le Acffa èdilctteuOlc,comt t’cdcuoirc ahramcntt Tana, chi cuaii.^ 
do noi riuedefiimo Vna medi fima cofadut,ò più volte, che fapcn« 
dola noi,neci apportando altro di nuruc, non ne prenceiimopitt 
fiero; là ouela ricognizione non è in timo'non fapcre, ne in unto 
làpcrc,mapartcl 
ta in quel modo. 



I fa, parte no; fi fa in habito^non in ano, &’s*impa- 
che ella non fi fa)& pache patte fifa , non .fiatici 
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fpòHp <’n qu</la.m>eitra pmi4ÌPC0 ncuità , & diltuo ; dica 
l'anjBK^ v Ah ah qutftp <HKJ]à,<;ofì,(h« io conobbi , alcuna vp^ 

xaicowedwuieoe tfitiuelm^apgifcic^Cibe.imaudato dittro''^^^ 

fcruanr«t^iiùOb il’ <^»ialo ,noftrh^b|?i%;YÌ(^A4?:W"«n»“'pf‘(^ 

fihenfcrnniii» iCcrt^.eol«^'%WVSPaf’4QS 

( allegrando^) diceio l'ho pur troua^o . . papuano 
«juchi tfelrp^i,pc^^che ancor ch^ le cofe rapprefeptate in fc (ìc0V lic- 
eo moftrole^^hoKÌbilsnphdiihénopcr la'rappr^lintazicncfi ri- 
mirano volcnticrschc fc le (iiireuociutllliftefievc’ffjò'pu'i c ftcclno- 
fccfs^no cptne-lall^i^n fpducnto, 

rcr\'ud’cic'mpio. Il Drago che b iapprclentaUcr San fé 

fnlfc il vero, &*ÌÌìr'tjtetìeffeb >fa;ia 

fuggito, & fe alcuno fuf?è'tàWidtt)'f^;c ni8t?cH/^’^hè 

egli fuisc vuo ibigouitc,s’afcondcrcbt^f<RiS é’fleindò e! 

vcro,cor,orciuto per imaginc,traliea/clioc<hi4tff^f*olo» Sou-J 
eienunia^u'tftoprcipofttovB cafo aocnuto aVincrne primi anni 
reatiopc dclSeceniftifivi ri’tiiiM 

' tédo infiemt tum b grdw dtllii JÌ,epMbhbc?,^cjy>ipa;f,&-. whia<^ 
foacithoUihuouiini yolorofi ih.oghi, ps^^^ionftS^ijiMMthndbuo^ 
na portea Pifa p^T r5ftaurarla,VÌ(fondMf<< l ion^rd.oia VirTÒ 
torc della fua uà irolioraros^f Scultore dichiara famti,n5(;'incjucl 
tempi rii>rdinaic,& priuilceiaicle bande; tra li alti i (ìddati fu mrA 
fo nella banda vn paetotc di 1 ionarde(capitai.d’cgIi a Fifa^iS; sui- 
fji idbnclo,come parente lo rivbitffe»<ihc glidil^iH-lscVriolìudof 

Se VI infense qualche cqfa bj/zarra-egh lo lìipinfe h ggiad ramei5tc< 
Se nel mc7,7.ovi fguiò vn’ nododi lerj j^ai)lo^mra!r,<heptrpo* 
co haurebbe ingannato huomcf accorto,^ per parrtgb btl'a pinti» 

rn, acciochc la fi confi rua fse , gliene iniioHù in vn fexici o d 1 cuc'io^ 
& in dandogliene» gli commefseche jo rigoiardafse: qutflo foldato 
pcrl*allcgrc7*a,d‘haucrlohauuto,&có Ipcranzadim'oflrarloaJlc 
j.nprouiftaad vna rafitgna generale in pjtdenza del Cfjiirfiario^ 
limpofein vna fua camera alquantobuia,&iuiIoJafi:jòi^Dt!fin^ 
chegit parefie tempo di farlo vedétd4 Alitempqnoni’hauódo maf 
più (coperto,lc nt và tutto balda^olbiqucAófuo'fiiudod<SclD sii»* 
«Icròcon freita,dr/ùbitDg’ifiro|iprc{èiitò',qucl oododehvIòofT^'j^» 
41uiparÙ6ÌÌMUiÌAlc^hfe cg/r D9piodd[UngQendQidabteiyvitttiK(il 
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ibigottito,& trctnàtereloia(ciòcaderedfmano,& diefia fuggirà 
Eccochcbifognadifccrnerelacofa rapprelèmite dalla rapprefenJ 
<ata,& far* qi/eftaTtéògnizionedalla^ttVi^a^ alia cofa che ella di* 
ltioftra,comefcceEne3^rfcóno(<fehddi*fatti dì Troia a Cettagintt 
nelle porti: del teiopio/drche prele unta dblcezza die s‘inxcncri,dlq 
prefeijyeràtiza della iùalalute'J 1 ’ ì 1‘ ' - • »f ) 

. En Priamus funt h)c etiamfu ^ : 

- Sunt lachrymut rerum , ^mentem mortalia tangunt » 

• Soìue metum,ferei hoc alifjuam tibifama fdutemj • 

Sic aìn^atqueammumpiùurathxlcit inani, 

• 1 t* ' ■’ / . • .'f-'' o * , >• ' , ì 

^Ja Rattezza lotto nome di ricognnuone* , ,.j 

\ jgnofcitUhrymans^ . n->- 

. &,dilcorre,eccoquimc 

. S e quoque principibus permijlum a^ouit ey4chiuh 
Ne c da credere che Rofeio piaceire,reda per (è,neperla voce,n# 
peri concetti , oc con ejuell’Habrto ih Teatro, fe nOn die pareoa ài 
popolo di vedere Agamlnone,ò Achillcf & fc vno neitaffe la (cn- 
d’vn^altrOjdie verbigratiaparlafle co'l nalcH nella fua manie* 
ia propna,nonmouCTebì)e ari^ma fèmentre che egli prono nti« 
la fentenza contrafaccflè la di lui voce,(i clic fi riconolceflc,que A c 
la voce del tale, muouerebbea rilb . Talché l’imitazione è' dilette^ 
Vole,comcimiiaziolie; però imitandofi ne poemi, fi prende diletto! 
ydendoli . Alle ragioni d’Anfiotile s'bppone' il & lalciato 
queAe altre v’aggitigne.T Ptrciocheegli apptoua la ragione di 
AriAotile,che volt ndomoftraio che Japocfialiabbia hauutoori'* 
ginedal diletto,chefi prende deirimitoziOne,Vfi<qu^A^ar^omcnK»i 
imitare è fare quel ch’altrui fa. (jéciofiachcic'il poeta faccAfe quel* 
lo che feccaliri,non lana poeta, che vuol dire huomo d’inucnzio* 
li^ma pieno di vanità ,& rafierebbefi giuAamente di furto . Di 
poil!cfehipio prefó dal pittore a moflrai’com'imita il pocta,ncn è 
Stolto a* propofito,aucneiWlo dcctrario al pocta,th'al pinorc . per* 
«foche allhonidilctta la pittura, quando è di cofa ceru,non quado 
i'd’incc!tt,perche è piùfaticólb iì rappr?fcntare Cofimo che vn* 
Ikuqmo (come fi^eej à^uera,pcrqehea quello mancadopurs 
' ' ' yaé 
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jwjatifH^0'»noj3;i ipiù vivhi)t)moin 

J^vncraJfSMlv/pPiaibltrm^H^^^foe vnpf^^fa? fanfa/la-^rllpo^t^ 

Jyra fatÌM>rappeertMa<T^l|»ArÀc0.Iar^^ Ji§ù?4we k Apti|i,aua|i- 
iIjiBs Aben IVniuerfaltf . Piw/pchp.eglir^nd^y.n^RltFa rag^orie,pcr 
Ja <^!iwfo egli vuol' prpuaiPPUP l imitaiionoporga ^>letto:cpncionfc 

z^phe f^i! i fkflb» n^V>M>Ì4 ip,»>ViS*4^riyi9rl 

|cuijL6 i’y>lèta7f^Wfi 

per<ilic‘9j?IU!l|pr}?qrider4jij>j0P(ì<TW>^<}FPf*nilp®7'fftbTiiw 

OJtui^v pl'pjal genera lji1eiyftjn:J¥V4:«?f-|?rp3p5‘?i^(5^,y^ 

^iab:ui)0^&p4oa5j4bc,c^fr>fe4’4AFpdtff« Ù3«Kno&r(> ' rii u'/ i 
tbl tlio crnfa.iAirn*i"tiJ »'n'n i 1. • ['■ c i .r.tj i ( n 

V rMr Ufi- J , f ^ f .1,-: r. r r.rc i^ 

:ó MoffyyC] « m v il. ,• l '’-.ct ( r 

PoròvAcohìbnonyialB dalla lpwa4l^>i€>c^^«At^ggWfVV>Aft^ 
gltcaocoro;ilp6*ancM%imiw<olftiài imip^ionc nqn AconìnfS 
£é>.il poetaci adunf) ue nc rhn.ip^ipnc!C4:k'Ppc0a rpercbe-fe pó cfupr: 
tìa^v^rabltra la pliiò krc, Ù1 Wad Cìòìiimw^^ cb^ A^iftoicle ,VM^If, 
el5i:Vojlj jfbnigincddJì^ Poefia'lC* fi»e9diS^« previe, vn* intagine dialn 
cunaooftVStiolitpcrtalrnaniwa^ ii^iHwq.ucH arti che fpqQiipitM 
ti ici J Pongbbtno .cafb; Micl^fclagqtiJk IJy O|oarru ot| fabbr jpf k S^n 
gi cftiad«5,UJ ;L.otteivcp(l^ b cnpob,menrFC egli kdifcgna, Ila 4 u5-» 




cgliò ,n«n poTwFOojj non I;.oii«nzdj 

(cc€ le Aaouedel Sigoor l/?eoji/.9,)SÉ,dsl.%aOr,Gii»l»jnp 
ftbèifece l’imagti>tWro^rSo i^^P^flefatja >f*i9 cupo^acoiP^flud^ 
di Filippo ■» nòn'pep<lut(Vod’&J3P,Ìùa faicbbc {ktaiimjtatrirei, cid^ 
pon barebbe fatta ena tmagineidjqucIKaltradiarLbbe ben’faua vna. 
cola AmiIe,non però anche .queU'ifteGa, la oue facendole llatuedi. 
que’ Signori imitò, & l’arte eh? ^gTiysà, fù ipvwuict, parche (cfC; 
?imagtntIoro,clie vedendoli? yooi pofsiainQd>fc.qMefu fu il;Pu^, 
d*Vrb»nOi&queldi NeilK»i»i$,&figliu9lpdel,ta|c,&dcl 
tò iljjocia honfidkeitnrtort:e.,p§rfih;cgUf4«d4acqipe/cf^^^ 

CEO poeta, ma pcrche.^>k%Wi;«)ffy r<?H« 

'. -li Ao,6c 
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di qucHo; (c bért’inc» rimitar-?^ Scfare quel che (a Vn’aìtrO^ 
p3rgeJi] tatto, però I quel che nofi fa fare,ma a chi impara^parago^ 
naniofì h qaell’aHrire co i quel cheft non i pfopria^ell arce* 
fice, il quale Qpendo fare,non ha hifògno d*imitare altrui. A ggiil- 
gne(i,cne tale imitazióne non arguifcó identiti,ma alcuna (émbii- 
za,ia qùalc-noH èfurto,i& non è hulìmeuoie : &confìdiceli Icho* 
hft'/mpururé, imitando i'mieftri,«dn perche faccino quel medefi* 
nvo^-ftn chcco'l farquel medefimoiimparando^uiMnO'habito^ 
& prontétzadifar’da lòK>V&oofJfidk* tUtti ('poeti llihe/’impft-l 
AtoJiH'V.'nero . Nt^-Vcrodire^tofo quel che tu fai^ adunque 
tjuel'chfe fo io, è quel èhe h li fatto tu.però che porto che il fanciulli» 
impiranJ W lcriuere, pigli la forma dé* caratteri dai fuomaertro V 
non p;rcid quello ferì ue,che c lcritto da| fuomaertrQ,ma^ó|a fua 
propria m tniera , & que^h? far* à Ipi, perche prcn 4 e ttdea, che è 
vniuerfile,!?: li varia a‘fubmòdd,'applicaudolif pìirtkòIirc . & 
rótìco ntnon v 3 l£i,cgli (cnu^ come me^ adunque egliicriueqotf 
die (crra*k), coli noi vafencllfaltre imirizioni',&J.i ragione che 
irftontra appunto all’opp0fi3li^(fteèquertp,perchela fèmbian/a rt 4 
Ilei prender l'idea, l'opera rtà'né'i'heeommòd.irla adii matcna par-i 
ticolarc:& è co me dicono i dialetti rijfallaci'iiiccondo la fTeuradd'» 
h ditene, affcgninio all 1 naturi vniuerfile qucHoiche-it èonuie> 
ne alla pUrticolanr,ò pBr*ii rooefeio. Ricerca la lèconda oppolìtio* 
ne,che noi diciamo alcuni cofhdeiiimitàfione, chela il poeta.,&(è 
^liè, come c,tenutodiriferétedal pittore,& altri ancfici cheimita* 
1I0.& pirchepetibpiìifi propo-lead imitare vn particolare in qual< 
da'e VhOÌb'MgniMi,&da querta imitatione prcndeii C.Vil occafio-» 
nédióCcùfaK Xri^ò’de. (dichiariamo come egli imiu il particolare.: 
Ib dico adunquOjCHe egli fappone vn particolare,ma chein lui co-* 
(tdtral’l iei,che è vniuerfaltf,‘pètóòcheegli<ifc« dofmuc a phritck 
éohacegli c,&qudlochcegli fécè,m a i'Unatza IcaHioniVcortumi 
a quel gradò di che pud erter*capa‘ce la natura human tj& nr*n me- 
no fijiofsono^ttribuir ■ alui', che ad vn' altro', dimanieracheimità'- 
doiuqiierto fuggettoqutrtoidii quel fhtt'oparticolarescoraevn fat. 
tcfpictolb d’Enea,tratti,& imib’il particolare, ma inalzando il fac-* 
co a m igginr grado, che non fti in enctto,& considerando qud che 
póru quert'babito dipiet^éHèdà ertcAò^hc^ cri ,lo vicn^ acop&f 
'V-i dcrare 
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Aerare fecondo l'idea fua aAratta dalla maferia,& vnitierfaJmcntr, 
coficonfid«railpaitfcolai:*vnitier(àlnnentc,&quelchèper ft 
fo vnìuep/àlc,&<brfe accompagnatlalla iriateria^no fì troua, lo po- 
ne ih Enéau,& hillo particolare in quel mede(fin(vniodo,che appréf 
Ib iFiioioh A dice^che il geometra conlidera h linea naturale ma- 
tematicamente lenza materia e’I perfpettiuo; il contrario confide- 
rà la linea matematica naturalnientc,che 1 vn & l'altro infieme fa i! 

{ )oeta,eftracndo lecondhtioni particolari, & confiderando prima 
’klea,&*t]uella pofciaapplicanaoad vn’particolare noto,ii mede^ 
fimo fa il pittore, perche egK piglierà hdea della proporzione delle 
merobra,dc1ie <ompofizioncdecolori,della delinca tione,Sc fìngo* 
làznhuomo oontutte le bellezze, le quali non fono in materia, pe- 
lò fono rnitrerfàli,madipingédo, verbigratia, Venerocheegli-noB 
hamaiviAa,ne forfè ftr mal, dallebelle*7e,cherono in materia nt 
formerà I idea,& qudia faié particola re,fiicendola propria di quell 
la tal determinata pittura. & ancoquando bene ritragga d natura* 
le, fé per calo vedrà alcuna Cofk, per la cuf tu otatione non fivarif 
fcnfibilmcntel’cffigic,$’ingegnerà di megliorarla; coli fà il pocta,& 
cofil'vn& l'altro vniuerfàk^iamfìcme,5f particolar^^ia. Ol- 
trea queAoèda aduertire che l’idea che fi propone iàrtefìce èdt- 
due forti: vna afToluta,6r vnluerralc,romc della pietà della propor- 
ti(me,l*alcrache può ^erein materia,come é I iaca di Cofìmo, che 
1 h*conceptttailpiitore;,& opera fecódo quella, nel medefìmo mo- 
do dicoche apprelfo ilpoeta è l’idea della fortezza vniuerfàle , & 
particolare, come in Orlando. Io dico che l'artefice per fé confide- 
rà Hdea vniuerfàlc,&qucfta ila forma dell’arte,& in ciò non edif 
fimilc niuo artefice, &dico chequefta è confiderata da AriAotile 
nel mctodo^non la particolare ; & fé il poeta fi proponefie a trattare 
la fortezza d’Orlando (poAo che la fuffe tale) quale fuffe degna di 
eterna mcmorià,&'che poeta fé neimpacciaffe, il medefìmo eli ad- 
uerrcbhechy pittore,chefm9gando punto, non confcguirchbe . 
Oh cglihal'hiAoria auanti,& quello la faccia, peròfe farino buo- 
ni artcfici,neci corra difetto di materia,& qucfii & quegli opreran. 
no bene, fénon buoni, tanto potria cadere l'vnoqucittql altro. 
Tu dirai forfè*, ilpoeta non deue prender hiAoria^i qiìcAo fi par- 
lerà poi,& moArcraGi non effer inconueniente . Perthe adunque 
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^quello difcRo naice dalia itnpcrrcntone ddt*arTetìce,ò dalla 

iena, le quali colè Ibno accideiualt ali’arti, po«.non fi eoniidcrano 
nc' metodi ; di maniera che egli è d medeimio vieto ncli’vn^ad* 
*Ì*altro>&colirelèmpiod*Arilloulelauorai ò veto è accidcntaJt,& 
però non confideraco, ma con/iderato quello che è elTenziale nelF 
vno,& nell altro,& è fìmilc,& però Teicmpio rimane nei Tuo vigo> 
re . Farmi ancora molto fallace ragione^ accidentale, che limo* 
mo lì dileni potendo imiuretutco,perchcgIi par’haucrin felapeiw 
fezzion* di tutti. Se l’imitazione fuffe del valor* ibio,& dei gradit» 
della virtù, fi potrebbe comportar quefto deno, ma noi fuppo»»' 
^amo, che là fia imitazione d’attioni ; bora non tutte Tattiont lo. 
DO diceuoli all’huomo: ne deue dare diletto il potere ogni cofii, ma 
il potere quello che ad huomo fi conuicne. Perciò Platone ne’ libri 
della Repubblica dice ellct* d’animo vile coloro che c6 varietà dd* 
k vocirapprelèntano diuerlì animali. qucAa ragione làrebW 

Yniuerlàle a tutti quelli che per imitazion'fi dilcttano:coRciofia ch^ 
conterrebbe il diletto iòle delli imitanti , dtlcnandofi oltre a quelli 
ancora deH’imitationc quelli che veggono, & odono li nniiand , & 
farebbe ragione vtziolà, peccando,comedicoQoi logici, nel lècon> 
do errore dell'vniuerlàle. Si comerimitazione conlìAe in vn’ habk* 
tudine, & rifpetto,che i tra la colà imitante ( non parlo deli'artdi- 
cc) & la colà imiuta . li ancora lbiK> Aromenti , co’ quali^ fà rimi*, 
razione , come t colori nella pinura c’I poeta imiu con le voci ; e'i» 
verlole voci lòno note di concetd,i concetti raliimigltanojtutte le 
cofe viGbili , & inuifibili, però quanto allo Ani mento non ripugna 
helplicare ogni forte di concetd. Ma e Aendo i concetd di due for* 
ti,(oggetd alla contemplatìOne, & alla volontà no Ara , egli la (eia a 
dietro le contemplabiIi,concioliache perla difficulrà loro ricerchi»? 

nolunga,&faAidiolàconlìdcratione,&iòlitudine,&iafinid pie* 

paramenti, e’I lor’ diletto tardi fopraggiunga, le bcn’grand ifrimo^^ 
come ci figntficano i poed pel viaggio d’Hercole, & pirla lìmilitu* 
dine del carciofo, il quale 

Vt vallai US acutis ,i 

CircumfrondibHshorret "‘1* 

Jntusfedtarhen abdit ^ 
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Dnìcem catcbfHS efiam 

Celo mijfa fèreno * 

Sicvirtus puer afpris i<| 

Ambit fenplfus ifjkm 
lucundiun amhojiam iijs , 

Perche procede da’prìncipi; propri; dall'eiTenM , & «atutt 
delle coliche (bno ofcuriGime>& atticnlt aUe operazioni humanc, 
&ha co* liioi ver(i rpiegatiicolluini,&inl^ato,&gioaato in(ie> 
me,& dilctuto : trattando della Ytrni,& del YÌtio:(btto cene perib- 
ne, & lalciau la parte contemplatiua a Filolbfi . Però s'alcuno ha 
filofofato inverd,nongli èftatoc6ccJuto,da*Greci,nomedipofl 
ta,come da Latini,che chiamano poeta ogni vcr(ìhcatore,ina hfìo - 
i<^o,& Teologo, come Empedocle . Lirande hauendo in molti 
luo^ Dante crattate,& rilblute quilh'oni diffidlifóme,a giudicrà 
d*Anftotilc,s’è allontanato in qualche parte mal grado della ecci- 
ti di que’ tempi,dalla vera idea del poeta ma non pertanto Icema- 
ca della Tua digniti,perche è più a dire Teoloro, che poeta perla di- 
clina hicedella verità ch’q^i ci mollra. Tra le colè, che hanno di- 
pendenza dalla volontà noAra, feneannoueranotre affetti, che 
fimo i moti,tra, timore hahiti, che Ibno le virtù e* vizi},& attioiii,& 
opere virtuole,ò vitiolè non li Icoprendo riiabito,lèo'on per Tattia 
n i,& operadoni,perche io non ti terrò liberale, s*io nò ti vedrò fai:* 
atti di liberalità : il poeta li propone ad imitare lattioni , le quali ti 
volgono intorno a’ cali di fortuna, i quali lòno congiunti c6 la vo- 
lontà noAra^ oue telino lié varij,(bno accommodatiAimi à Icub- 
prire per atti, mezzo dell’attioni , i noAri coAumi . L’artioni Ibno 
determinate, &particoIarì,& d’huominigia habituati nciroperare 
determinatamente . Però è neccAariolàperc dii , & quali lieno» 
quelti che fieno conueniente lìiggetto dei poeta . A cplidiiamo di 
nuouo effier^ neH’animo noAro tre fpezie di qualità:H affetti che Ib- 
no le prime turbazionidell'animosairira, allo lilcgno,alia compaf- 
lione,& limili, potenze*, delle quali ci poliamo fcruire in bene, & 
in male: come l'ing^o. habiti,quido per la lunga pratica,& efer- 
tizio Aanyidiucncati atti ad oprare con diletto fi,& li:ò dare,ò tor-^ 
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re, è tCTnere,p arJire,&(}a qutftifi Ramano likuotnìni{'a^nr,& 
rci,fi;condo ebe/ònoprenn adoprareben^ &• maIt,ma,coipe s è 
d«to,li habiti non (i/cuoprono,rc neper Iéattioni;adunquc{lali* 
anioni fi giudica qucflo,d'C)uclbu6no,& reo,laquaIedchb\flrer* 
coftante,aItramcntcncnafccrebbe da)i’habito,nefnoArerebbe co* 
fiume, ncfi^ifiebcrebbequeiriiuomoefrcrc tale, (juale /ufTel'ac- 
tionc . Pero tra li altn precetti,che danno li artefici della poetica , 

; èqueiìo; cKefèmprefi mantenga la qualità della fi^rfonavna^o 
defima, & di qui/i prende il decoro,clie è di ^'^andifsima impoi ti> 
za nella eoftitutionc della làuoIa.Achill€fdcgnolò, VJifit in ogni 
ano prudente,Aiace temerario. , . 
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— S eruetur ad imunt^ 

Qu<^lis ah incerto pracefferù 

, Etquefii buoni,orei inigJioiÌ,& Pcggioiifinteodono Ìdcoidm 
^ zione di quelli del medciìmo grado» lèruo di feruo, prini^edi 
principe-Zecondarianumein rifpctto de’cofluiru,i quJi preSmi- 
oano nciranimodelli alco]untiinquc’<empi:peròancoraleg»ai»* 
dezacdc»gefti più fi conuengono alli antichi, che a que'dc noArà 
tempi, conciofia che difficilmente ci diamo adintcndereck’al prò» 
• ferite fia chi ci pofTa ditroppogran lunga auSzare,<Stper io più fi». 
ttiJu nafeeeontra quelli,che abbondano de'-beni,menucchV vi* 
uojDo,che dòpo la morte fi fpegne. 

n*afciturin'viuislmorp<^fatacjuiepcÌt ^ .^’Vr 
Tumfiusexmorihkscjuen^ytUfturhonoT. ®. 

Hora qualiiieno queAi buoni, d rei-, ancor che fia ragionamento, 
propw della tr3gedia,nondimeno perche nelPepopt^ ancrr. (r er 
Via d^cpifodio)fenintroducono; però il difcrcto lettore, e rditt^ 
mi cccederà,che cue fi trana in generale della Poetica, aòrò fi nar- 
nqucllo,che adamendune puòcAer»c5mune. quali adanquefie- 
no,s’mtcnderà così, d celino fono in eccellenza iuprema , d%r* irt 
grado inferiore di cefi Tana eccellenza ; quelli che fono pefùcnùti 
aircccellen 2 a,non muouono fpaucntosne mifericordia. perche i rei 
fe hóno bene muouono fdegno, & quel giu Acche i Greci chiama 

lon’acmcfitparendochcnonficoDucdgaioroifehannolnalc non 
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inttòuono,perche talefi giudica diefiaii feto ireritc^«glino>j(o- 
no,con la ptt^ria virtù pcrutitnti aliòininog;pdo di (cccÌJ(n2a,il 
bene è loro proprio^anri non fi troua premio rh af puapli il merito 
loro, fc male, ftipera ralfetto, thè è propri» dcHi vditojidepot»^ 
perche fi tiene cola fMfèf nefanda, abomineuole,fóaurata,cht il 
buono, mafsiine di tal’grado confegua danno. Ne ci dobbiairo 
merauigliartrche firitr®uiaffettocherBperi,&fcarc«lJiIa cempa^ 
itone, la tjual colà né é-flataconolciota da Cjua]the»tfpofitDtedel» 
•fa poCTÌca,comc.apparueint|uclpadre,<hevedend‘oàre àgiuilizn 
il fighuo]o,non potè lagrimarc « . EcefTendo cpncctra cémunc,<lw 
à buoni rtittribnifira lode,& conuenghino i premif della loro virtù, 
a rei ilbiafimo,&le pen€><pijnciaduieneché<jueftifieuoiveri fc- 
gnah della bontà, ò triAitia dclli huemini ; perciò hanno tieuatoà 
.poeti (quando vogliono manireftsre la bontà fir.guisred’vno)di 
figurarlo princSpr, pb’(he quel- premio fi conuxéne tcraircnte «* 
migliori^Or talcdebbJefTcr’il principe, che 'fi come digrado ibi mc»f 
ta ailt altre huomini, fi ancora li auanzidi bontà’éc qucllkhefcr> 
ret.^iftato pefiimo: corno ruftico,ò fcmilc.&coislrantichi 
■gcuano per loro R e iJ migliore. Ma quella voce migliore e pjuco» 
mune che altrui pe rauuemura non sSmagirerefebe, benché per la 
tragedia non debbia tfrerecompintifarro, percrochcd maggicib 
guf rrierHjCOTnc Dauid,ò più pratico nel gouemo,o-pjù ricco,© più 
ibrre diparcntadoi^ d'amica- gentilez2»,pcr li’quali.beni Ibrmonn 
iahoipriuarialloiÌatorcale,rccordole leggidcHa natura, ó egli 
n’ha piùdiqaéftibenr,ò tutti', & quelli in (ìi premo gradp,p alqua» . 
to ineno,o vno, o più, beni, ò nmi,cnV’i’habbino quelli dt fuprc- 
mo grado, quanti più beni fi ritrouano,tanto fbno ntmici del ibgl^ 
getto poetico} lialtri fiano accomodati, perche,oanancaoocli.qu«l-T 
ch'uno,© con quello chc'egli hanno,è mclcolato qudlcbedireito,di 
qui nalccichcper iHocgeqodellamifcricordias’tfyrpi^o Unto rea- 
le nelle tragi-d*ic,pcrch« cgli-èpregiodicato-d migiiorci Però quel 
gi'idiciodel CÀV.conira /\Vihan)r,(he>h>àlatoreal«}ppriaafOBOB 
faccia difTercn /-i,come l’vfo cómuno!)accctta ,-potawló eflbr vn Re' 
biiono,&reo,&altTefivn priuatorfimilmcnrc che non buoni, o 
rcT d oli Ivibiti delle virtù,© dalle potézeefteme.ma accorri^’ Icioc 
«hi (hUa potenza twiturak)dcU*aaónafacsiao difièttilzatra lefp:- 
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«icddUpoeticaicometragedta^ commedii: injolcrt'chel*«aMnt 
‘ con (cuopra bontà, ò vtAizia^ perch’db può eflòt' liaiulata,& pt«- 
ciò meglioVaccpRunocicrdibeno nobtli^>vili al modo d*hog^i pfih* 
diftinoone delle podie{ Se dato che la vii^,e*l vnio^ooftituirdiiU 
410 le diucric maniere della poefia, ch'ella non faccia dtficrenza 
icaziale era Iota* fon colèdettecoa pochiisimo fondamento. Co»> 
cio^a che (iècoado Tordioe di natura) lo fiato rcale^ priuato fao- 
cino'diffàènaa in quefio modojperdie mofirana l’Kabito , preitijw 
foneadofi dat'il premio a-chiiì conuiene: però c^ quécun<]ue buo 
nos 'intenda da. noi per ricchezza, pcr.parentado , & altre ( che nei 
idiiamtamo pot<mzecfteme,con eflè anchora è con^untlbontà,& 
vicio: in quanto che li poflbno vfàr' bene,& male. Ne li accora, & 
Ictoochi (bno lèparati dalla virtù,& dalvizio,perchc Pataonc li deb 
d>e liipporre|>fccta nel grado r«o,& quefiaò retn&nalce da virtù, 
ò lcorretta:& nalceda vizio,& k^virtù conlìfie nclf vlbdella r^^io- 
ne,& in adoprar’ bene^e'l vitio in non vlàre la ragione, che le nelU 
Iciocchi non è queft’vlb della ragione,ò purecorrottoidi nccefiicà 
oprano lècondo che l'appetito li guida,acqHÌfiano mal'habitoji ac- 
corti che la polTono vlàre, (èconuo chel’viàno, bene,ò male:buont 
ò rei diuentano. Ne l’attione può elTere apparente, perch'ella non 
là rebbe perlctta,& non operandoli Iccondo rhabito,làrebbc incon- 
ftantC{lt qual colà repugna a tutti quelli,chelcriuooodcll'arte pop 
cica, come habbiatno poco fà detto. Ne la milèricordia li dificnde 
(opra nobile, in quel modo,chec|li l’intcde all* v lènza d*hoggidi, 
le non quanto che ^li è buono , o reo. ne li dice ^li;i fiato motto 
il milèrcllot egli era pui^nobile,ma^Ii era pur cortclè,&r anche di 
Donatello, che era vililsimolè fulTc fiato morto dilgrauatamente 
cTn marccmpo,li làrebbe hauto compalsionc pc'l Ilio valorc,& d'E« 
dipo i'hebbc,kbene non li làpeua di chi lulTenato, perche era te> 
nuto buono. Et quelPal tutto fallo apprelTo à chi sà punto di lo- 
gica,che macola confiituilca vna maniera, & non faccia difiercn» 
Z4eircnzia1e,perciocheIamcdelima difrercnza,chc c coAitutiua, è 
ancora diuiliua, ò da per le, ò in compagnia d’altre differenze : Se 
s’clla non fulfeelTcnziale,nonlàrebbccoAitBtiua,aJtramtna‘i’acci« 
dente diuenterdibe parte di fofianza. Ritorniamo airimitazione. 
poichcegli t’è detto dj chic rimiution'poctica,dicion)o alcune co- 
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le dettò ftrdroencoycoiicke fi fàFimìmionedAl fccta. f /fétiJo ar ' 
4un<fue|due fpezie^omeditnoArcrein poi : di pocfia narratìcS) co- 
medi Vergilio: rapprdèntatiua, come di Terentio, & diScncca,è 
co/à chiara che lo ftromento communc ad amenduni è il vcr/ò 
che larapprefèntatiua c differente dalia narrattua^erche clfaìipgiù 
glie al veriò baUo,& mufica,& fòpra effa imiu col ballo , & cc n la 
mufica » A me fbuuicne di dubitare ^uì : (c la narratiua anch’elfa 
imita coi trerfòfblojOpnre aggiugne,comclarapprefèrtathia^Ibal 
k>,& la mufica infìeme^ almeno n mufica . In oltre le la mufica , 
c’I ballcscke fi ricerca nella rapprefèntatiua,fia proprio del choro, ò 
reto delti hiArioni commnnementes & del choro, ò delli hi Arioni 
Ibli . Conciofia che tenendoA dalli fattori dell’arte poetica,chc la 
TiAa, la mufica, c'I ballo non fia colà propria del poeu,parc da crer 
dere,cheefTcndo proprio del poetalafàimla fbla,&lafauulaepo> 
Aa nel verfb, appartenendo aUi hiArioni, che fono rapprefèntadti \ 
chel'altreparti Aromesci,edeuinoeAer del choro. In elvella IÒr« 
te del verfo ch’vfà il rapprefèntaducscioè Tiambo è atto al parlac* or 
dinario, non muficale, & appreffo i Latini lì pubblica la fauola fòt* 
tonomediTerenuo; AndriaTerendj,òreroTerentij Eunuchur, 
èc altrefì ilmacArodella mufìca.Modos fedi L. AmbiuiusCDrpip, 
01treàche,c molto lontano dalverifiinile, che 5*erpjimi>iO i 
concettt,& dell’attiom particolari con ;Jtrpparlare,cheper Tordina 
rio, Dèlia narratiua ci fadubiure vn’detio d’AriAotile in qucAò 
libro, pePquale concede aH*epico la viAa,& harmonia, che c vcri^ 
Amile, ches intendala mufica. A queAofipuòrìfponderc difb'n- 
guendo della viAa,& harmonia. pcrdic vna e in fcena,& l'altra pvv* 
uata di quel clic fi chiama rapfbdo. &rharmonia è figurata, d vero 
forma poAattelcoIor|<della voce: che ella fia chiara canora , picna>^ 
& modulata: cioè cl^ mantenga la proporzione tra le fillabe,& Ji 
accenti,(Se vfi debita mifura neìi'eÀenfionedella vocc,6(kieirelcua« 
tionc . Però io intendo cosi t chela viAa del palco , & llKarmonia 
muficale fi conuenga al rapprefèntaduo,l’altro,che è fòlamente nn-» 
mcrofbyS: la viAa del rapfbdo,fiaconcefsa al nan'atiuo,inchc fi Qjri 
me eAèr’ valuto aliai Vergili©: & parmi ricordar” d’haucr’ IcttgneL 
U Tua vita, che vn altro per lui canuffei fuoÀyeriìa &di manicni 



>■ 



li 



V 



4 



'WStl» nmT'AfcI»VE: 

*-}i 3(}omaff6,e(prìmen^oliMn la voce, die deffe lorcr 
lc,&que(VècCiTO, che cantando iqu'e’ ve» fr. ' i .n » 

Màtc'ellusnts mkniifhsMatetiUafltfìis'^ 

Égli molfc aflfàifsinioV& piacque di miniera , clic egli he fb Ij 
inentc donato, de Lirici non è dubbio cV\e cahta(sii^pi loro vctI^ot 
" ine d’Horaào,dichcncfa teftimonioOuidio,dicendo ’ ' 

tenuit nojtrés numerfijìu Horatius aurei > ■ - , . . ~ ' 

Dum ferii z^4Ujomh carmina culm lyra , - 

^Jondimeno non fi>àihealk>ro s’apparecdiialTèf^à, &r f? fàctffb 
fnofthi di pompe, come deHe rapprclenta/iort t. Co$t dico ‘cTlci^Jb- 
ternenutoalnarratiuo. ^Nealtramente effèrfi fatto àlThor* ^ cbéi* 
tempi de rtoftri auoli^óc vnà Volta a nofìro iRomizatofflar*i'n'& 
piazza cantadanodifbm' vn’banCti,ò mifHcèmóló fehi'àlfro òppi 
rato, & le rapptefentazioni congrandifsima folennità , Onde erirtò 
chiamate fette, colia tempo del Petrarca/raho cintati i HioifònÀ'- 
tifènz'apparatoda Anton’da Imola'. Etantbc HpcrrcttO oriibft 
ha i fùoi numcri,& le file cadenze,con le quali terminano i periodi^ 
& accommoda la voce: inalzando, abbaffando, 6c temperando ft 
mifura,hora' tanto più il pocta,ir quales'anrirgepiù al numero che 
l’oratore. Così dunque mtcrprcterd qSctto dctfod’ATÌftòtiìc’,i5è 
comporrei quetta lite. L'altra porta ìfeco magjgio? dif)fìcùlt3,cttè^ 
do da vna parte ropcnioin* cortmùnO, & qiidlché iragión’apparcn- 
K, dcdall'alcra l'autorità d’Ariftotilc, alla^ùale, atttfnendóriii fèm- 
pre,dico che il ballo,& la mufica,ò vero il fbono è comune al ch®- 
io,&allihittiioni,i quali Arittotiie chiama quc’dclla (cena, dedico 
die li hiilriotti rapprcdntauatiocol balIo,coIttionò,5: co*l* vcrfb.nc 

pottò credere ch’ai choro appartcnefle1«mifica,c’l Tuono fcparata- 
mente. La ragione che mi induce à crederle?? quetta , che Arfflod 
ble ne' problemi fi sforza di rendetela caufa,perchc i chori nella tra- 
gedia non cantano alPhypodorica,nc hypofrigia, md all'hypolcdil 
Ci. &la ragione è quetta, perche l’vn'è troppo datario, & graucche 
è rhypodoricojche fi copuicne alli heroi,raltr’è motorio,chc fi'con- 
uienc aU’attionc,che èlliypofrigio . Non cttendoil choro forma., 
tt>diperfi>neheroichc,ma di perlbné tdfie,Ck dcfpopolo,A' di qufcl 
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ttòtì ^ Phibitò della virtù ^ & là pafiipné pud mo1n>ii>lo^ 
■pCTJebitìIte*adèllawimd»‘Nè» lotti àpf>afttoéiidofl il rfiototk»** 
.|«:rd»<il motòrio c attiuo^éèlioò inbn fbhb àtoili^ adùhijtie pe'nijp 
ftodòtìo ne Phypofrigiò gli fr conuieac , tna l’KyiioKdio*,^! :t)ùalc é 
>)ùancò afti«ò,chcfhypo^io^8r'non^ tanto quanto Phy pò^ , 
dorìo. Che il chóro non lìa àtriup, è cofa ehiarifiima fi per la defi- 
nitiohe fija^fì per l’autorità xTAriftotile^iomc d*Horàbud^fi atìtho^S 
per l*oflfcruazionc,chc fi può falciò Itegendo; Soggiungiamo ho- 
•raquefl’a (tra ragion e.' Iitiitaanonéèa atnone,irchoto 'non ha‘attio^ 
ne^adunquenon-iTnitav Maeon tamuficaj CÌoccoF'fiiòho> &còl 
hallo s'imitav'idunque ilbaìlo^e^ fboiiQ, conehe s’imita, non èdeF 
choro.ma li hiAriònt«,'&'qne^cbé' (tanno dalla (cenàfbli imitano» 
adunqueil fiiono^el balfc^ con che fi iniità,' è delli hiltrìoni (òli . * 
Si conferma con l’efpeT ienza della T ragedia , detta Geryone , nella 
^uale l-vItim'*atto,che appreffp dòGrètijfi chiama vfcita,rapprcfèh- 
laua vn* attibne di di(àrmare,&tofTaimi a chi chp'fia, che Ariftò-' 
.tilechiamà ^òirAiflrfr,-&qùeh:*eràftttaàirhi^pófr^a. »Aggiugné(J 
•, queft'anchoraàlle'ftidetteragioni rche trattando delle parti della 
. iragedi3,difre alctinc cfl'ere diftintc,dicemmo noi di fbggetto,& ib- 
eegralf, prologo-, epifodq^ 8f ifhoto,d: pàitcÒ! quaKtà , o di modo^ 
che appartengano yguafmctea ttrtte quèftc pànr^'chèfono cinque • 
vifta, coftume, fauóla, fcntcnìa ,À:mùfIÌ:a. àdunque appattcncua ’ 
Ja^uficaalli àttori,hón al choro'lblaihence, non mi difenderò qui 
mefporre cóme tra IcrapprcfèntatioéVeranodtlJeftataric^ moto- 
ribjAr me(colatcjmotoria,com’iMwmtone,nclqualcfi rapprclcn- 
Wtio trauagh;aftai,corfidi(èrni,'fughe digiouanr; zu(fc,ftataria » 
carne iJhauùiWntìmòtTimeno,!! quale è più pieno di difeòrfi, che di 
moti,& più tòrto tr.Vuàglij d’animo , chcdiidòrpO, mefixilata erme 
tutte raltrequattro- mà vétro alle n^gìoni addùttcih còntranò,&7 
dirò alla ptnna,clie fa fàùola fi^6frdera,cpmein (crtcrta (ènz*alcun''' 
rifpcito della rapprcféntazionc,& quantocheclla^nonfirapprelcn- 
tamatto,maèDcn’attaarapprclcntarfi,òquantochcla (i rapprc- 
(cnta, & comparifee in feena . (c da per fe fi it(gguar^a , & (crea ri- 
(pcitodclla fccna, èVét^éherap^elèntjfòlàmWitècol verfb. Se 
titcora fi ragguarda l’vrtìcio propno de! poeta, anche egli nó s’ipge- 
gna di rappreièmare altramente che col verib ; ma ic dàiraltra parte 
X/ ^ O t's « , H fi rag- 



t» 0*lLA IMITAZIONE ' 

MTaggim^A il ^(laato d^e fi deue rAppre(ciitire,aon fi |ai^ 

negArech?<^Uaoti fiacompo^lodi verfi>,ruono,&ballo : ndqua» 
fe /tng^ciaapo li nilHont Ibli, ne il poeu Xt n’impacciaua . Quan^ 
L'c^alortcaél vctÌq.. Ecoolèguemcnacnte da credere, che cficndi^ 
tremar per la certa trtinira,rulTe atto alla muficajconie fi vede oeil'odf 
'' 4 ldorazìo,nu tra quelli,! quali fufiin* atti alla mufica, non AilTeij 
più fimtle al parlar' ordinario , & però fnlTe eletto per clpriinerei 
gancetti, che fiouneogon' alla giornata, nondinaeoo atti ariccuei^ 
l’harmoniampGcalefpercKe peraltro, achefinefi i^ieno ricerchi a 
Tcrfi,(ènou fuGino fiati d’alcun’vio^céciofia che lanatura,&l'f>B^ 
nnon fàccia alcuna colà in vano: cofi adunque, & meglio s'cfpn^ 
tneuan’ i concetti in profà,.fè non doueano comparìre,cotne verfi, 
che altramente non poceuaQOCon^arire,che pei’ canto. Però ve^ 
gan’ coloro quanto fia conforme cóla dottrina dalli antichido sfon<. 
%arfi di far* le fauole di verfi,i quali habhìn’ imagine di profà , & tof^ 
lor' il numero a bella pofta, per recitari i, come ii parla ali’ordinario% 
4 veramente di far’ pariaPall’ordinano/enxa numero il verfò, dhw 
hail fuonfiere nel numero,che toltogli il numero, ó ricoperto, no» 
altramentefàrebheverfb,chehuomo!,vnhuomo morto . & 
non fi fòttometteficalThannonia', molto più farebbe reffetto la provr 
' fa, cheti verfb CQfifàtto^&cofipronunziato,.perchepiù fàrebbeÌU< 
miledl’ordioario. Affermo ben’quefio che.douendofi pronoa» 
xurc la fiiuolacomica co parlar’ vfitato,che meglio fi cóuerrebbe le 
' profa, perche in parlido,DÌente s*altcrcrcbbe:hora farebbe egii poe* 
ta.chi fcriuefie così? nò certo, ma fauoleggiatore fidaméte, in quel* 
la medefima maniera, che noi fiimiamo, wefia fiato £fi>po,Ljickii» 
no, c*! nofiro Boccaccicx, & chiamarebbefi mytbologo.Hts’^i non» 
hauefiein do quefio nome di ppcta,!! contenterebbe di quel gradok^ 
nel quale è fiato collocato il iBoccaedo pe’i Decamerone. Ali' viti-* 
n\a ragione fi ri(]x}nderà, quando s*iofcgnerà io che modola fàaoN 
la,&maiuinelarapprcfènutiua,s’appaghtdel vcrifimilc. 
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E G y E adtiffo cheooi parfiàme <!dlà c]Uàhd- 
ti delfc fauolei la quale còmprédeduc capf: l’r- 
nO)& 1-altro par fc difficili, & diuetlàinctc trat- 
tate da’maeftri deiraite : l* vno che appartiene^ 
i«tì«€fo,raltro dherirguarda la grandezza . 
j , Tratteremoprìma delprimo,iècondo J’ordinc 

^lìrnà^fdTmoftferemoch'ella debba effe^ vna",& inchema- 
nierairna. Vnofi intendein piùmodiiContinuo: vtiodi f^gctt^il 
tnarequafi tutto c continua,hondimeno fi oomparte in più marì,& 
dì Sicilia , A di Tofeana di Gcndua,& à qud modo pòtrebbe 

efler Vntf fàuola, cioè vna iiatraziooe continuata , che fi diftin^eflè 

in più^omc quella filoftrocca delle fauolcd’Ouidio,& com’iocre- 
doI,chc fulTequclla compofitionc di Filegide,dcl qtìale fò alcunfa 
▼olia menzione Ariftoteleivnd di fo^ttto,comc in me fon* vno tot 
te le proprieta^che fi ritrouan’ in me. cofi vna è la Achil!ade,la qua- 
le tratta tutti i fiitti d'Achille . Ne IV n^ne l’altro modo è approua- 
to da Ariftotele, ma vna vuoP cflTere, perch’ella tratti vna fola attio- 
ne, & la cagione è narrata da Ariftotele, la quale è quefta; che ogni 
Àuola è comporta di gruppo, & di firiòglimentot fi come la ftknza 
di quiftione, & rilblunonc. Com’aduDquerintclletto noftronon 
appètifee dubitare per fua n atura, ma fi ben di faperc,ccfi non fi ha 
l’occhio al gruppo,ma alloicioglimento. & come a quel ch*è legato 
dalle catenc^d; da’ ceppi pare mill’anni reffere fcioltò,fi anchor’ all* 
animonoftro è fiiftidio,& pena eftcr’inuiluppato, che prcfto defidc 
ra il fine di quefto viluppo, che èlarilbluaion*dc)la quiftìotre, fi- 
milmentcin vna fa uola s’attende ilfinc:cheèlòfcioglimento: &fi 
come l'intelletto non accumula qiiiftion’ (opra tìuiftione, ma pone 
fine ad vna, &la termina prima che trapafii all’altra, cofi anco vuol 
veder il fine della fauola prefto. Però i poeti artifi/iofi, i quali vo- 
gliono dar* viu ad vna fauola con làdùfazzionedairAlcoltanie^’ac- 
. H . a commoda < 
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(» DELLA ^VANTITA 

via uVno rin]rg«rquuIa\cdiIncùIto^cirnpcdiaìCDtaco-(|^Qau v|t 
intract^ti^io { i^(^upAo,è)ydaC0»Hoj|iei^^^ ,-j <j 

^S^mper ad' eueiitum Jéfliìiat ~ 

^ naice dalla natura ddllntellctto ^di fai:* ^v^ficio fuo^ per la pi^ 
,^ru y ta,/ 4 tciia]po.(Ml 2 Ìl^^i^idUatc più tepi’^2 |ch2f 

. ^er ^r! ifv<^^ÌFp,pepiùgIi ^gratia cK'il fìnicpijpér^ilvcjbg^ei^ 
4 lui proporziónà^ot maJapiùbrcu^,ùfapiù4cte^inaùV(3Ìrt^ 
^.auj^^che c.pi^ v na. Quejrè più vm^he.ùdVD^ruppio^^ù^^i^lo' 
KiogliinentoL&q^^’ùyiua/auola^Cioci’iniicaz^ncdi^’ànìpqe» 
^adunqUieVintellettOycheddìdera vtùJÙ^s^appagadVnafaUolaloky . 
&pi^cÌ9 ne prepdc(naggidctdiletto,Deaicrainent&aduip>2alla' ^ 

; uoL^che^’qquengaalIa IcotgOKÌ'rvn animale p^ifeitoii^cHjq aUr 

horan 5 prenda piaflBrc,& «piglio che ùfùapf«>prjp*;(b.efepcp^ 

f azij^gli manchile aicupa part^loderei^jben^d picdryl^accùib- 
bocca, ma incontfandofi in.ya‘Jufco>^<Ufabit9j^ir<d>bai * 
.re, & ceirerebbcil d^derio di guardarlo^ c’I diieitOjù/niftt^rpbjbi^ 
.in (lomaco, & (degno . La ^uài colà ragguardandprdVtllocefe dij^ 
iè, che il piacere che da la uagfMiia èmaggioce.dicjuel^ch^dàl epfir 
pca, perche elja.c più yi>a,che non,iè i*^|K>p!ea>& il piqcer 4 «che.iey(|if 
da arfai più relbre^o^fche «puieichedà i.epbpea,pcrcliie ct)p;^(ì(>v«sp 
(i h eiprime dalla tragedia>chedairepopf a . Pi manicr-yiche lèqii^^ 
piacere, die fi contiene ndla tragedia, fufle iparlp-in unti yeifì^quif 
ti li vlàno nella, epopea,j:gU rìulcirebbe innacquato» Adunque 4 
breuità porta diletto alla mente,& Te quel che è più yno, d^iù di.‘ 
dilettOjè di necelsità che quella lauola,die deuc dar’ dilcuo^fìa h njt^- 
Anchora è da làpere,che yno èin più niodi,& per vlàre termini Brr 
lolòHci, pe’^quah f\ penetra a denteo nella Iblhin^ dell^ /auola,è dt 
due fortiinaito,e in potenza, cioè che non li può rilòluereÀnf^y * 
comcrhuomoychenon ùpuò diuùlcre io>pm parti,&:yiuere , p ve> 
rovnoinatto,&p«ùinpotenza,comc la pianta chele bene le nq 
(picca vn ramo>nondimenoainendunc le parti polTonoviuercncUV 
vn‘. Se nell’altro modo pud elferc vnala làuolar vna ia atto,e’n po-: 
tenzaèlarapprclèntatiua,inattploIamentcnon in potenza la nat'^ 
«aàua^ I‘epopea,.chcd‘eiralè ne pottienojrata^ circaidue^ò tre al-^ 

. tre - 
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DBtt*‘P<fVOLE; 

cr comincili^ òpeit tragedia alpiùs Perciò dice Arìftn- 
•telétie^la nne.ddia Pdetica : che repicfenoivè vna >e}la non c vna- 
fiVinplicefnerttrvnc ÙLCOinpaHuioac della tragedia : dedico due^^ 
vitretragcdièdpiii«cIìeiccroppc>'piut|!:ai'lcoe potefiino, cllcfareb- 
. ben* epi(bdKne^&' degne di bttfimoJ Io non u>reiomiÌài;ò troppo 
ardito ad entrare in quello ragionamento delKepilòdio;, douendo 
.partirmi dalgiudido di tanti i^ttipurepefcbe noi trattiatno della 
v^ntenzad’AriAotele^ quelldcTiàbbianiorpropofiodireDderc, fìa- 
:ini -lecito narraru) vn’ihio concetto^ alòieno^io ni rógannarsi, por ■ 
r«(citare<i ypftnitngc&niaritroitarnrilTero^ Epiibdioatxicazncdie 
jtrA coim’vn'intermealòiy d^e Icruiux pertrattcnimemo , tronaio da 
quelli. hiArionranòchi, per allungare ta^uola, & trattenere più il 
popolo.;, epilbdiolicbìamaitcerzo^c'fqùartaattOY perche ine6i£ 
«oncienetoctoiltranenitncmodella fìmofayper li lcompmIi,iquali 
Bpnlalcianocpndurtiea ^ocil n^otkx/«Hefitrattàr.epi(^oii tro> 
tUnn«ll'epópca,&<^ pcelòin'(|HeAo cócéttoichefiadigrcfiione. hoc^ 
#ti«roiiUoaoiid;^re(siói^dogfiipftfroin'Vetgilio,e’iiiiomero,cott' 
lequali.danno vitaallor’poema^perche nóIònocgiinorepiAidiciù^ 
dclè le Aiuole epilbdichelOTOxl^ne diiEòaiìtno^ perche meriemf^ 
r^efti poemi tanu Iaude?adurk|tic ànoif ihersténo lauderò sVglino 
}a>!UieritaAo,i’epi£xitldie non fono bia/imeuoff,ÀrcRnnentc nd cus»^ 
j|^.digrc6ioniibeoepilQdiÌjlL^fidenamoqi>efta fentenxa,Kepc^ 
jlMconticoe.vna^dueg[^eibeal più^altramcntoiàrcbbe epifodé' 
«a^loilimo adunque flbe.4ncbclr’ che tuttele digrdstbxci£enocIuai> 
anatecpilodiii che fiaa ^ddliogaeie ledigdelsToni indue modita^ ' 
cune che poÌTonoAaredapcrfè,&- Ibnolbggecteadvn’pocma ap«- 
partatQ,per hauere debita esandezza fueparti elTenziab^conìe 
vwucnknxepriricipiosdc toe,dirheù tiatteràpor; altre chc&no in 
anodo dipcndeaticlaldnttO’dalla Pinola ychelct>2’ciro noupoiì'ono^ 
Aare,^non harieno coaheneuor gracidezza,£c otto principio^ & 

- ^£ne: verbigrjzkr,l*innamonuneDtod»Didbne,è epilodio y pcEC&e 
line pud fùrmar’ vna tragedia,ia mortedr P^adelìmihnéce: & qua 
dod toglie/sin* di que’'libri,-ad c^ni modo I atrion^d-F.nca rdlerebV 
he inàpiede^ma lofcudorabbricatodaVulcano,>& J’hiUc^'é-cbefii 
cran.o iniagliatel’cilèquie.di Milèno,pcodon' dail'attùmed'Enea^ 
pCEcbelaIwdoè lacco pqr non lèpelliua- Milènd, ci> 

( • impcdko 

; 
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f» DELLA QVANTITA 

-rmpdihodal Hiocorfò^ne da ptr loro porgono materia iì:atU^n^,^ 
rpcr formare va poema giufto; EccorAriofto, che icrìuendo rallé* 
\dio di Parigi conducein (bccoribdi Parigi genti,()uello che egIflcH. 
-ue deU’Aogel'JVlichcle oon è egli epifodiovegli (criue il lamencodi' 

■ Ifabclla: cjueft’èepiibdiotqùellorcrue al line del l*attiotie,che^ l*af^ 

- ' (èdio, & quello con la canna delie colè non hà che fare queifattro- 
neda pernnon haterutne;quellapuòda per le formar vti a faud^ 
-la; veroigraaia-vna tragedia k Qudté digrelsioni io nòn 'Credo chè 
fieno intefe da ArilloRlelbttonomcdrepilbdq^drquandodicécto 
elle iàrebbeno epilbdi,cheimet»dadell’aitra maniera . PrcgOui dib 
Yoi conlkleriatequeAa mia openione . Quelle adunqurcne hauei^ 
fino digrefiionidequali tròni eflere materia degna ad altri poemi iìf^ ‘ 
parati)& lènza cui la fauola potrebbe lètluarfi piìr di fei d' d'otto '-i^ 
chiamerei cpilbdiche,& le riputerei degne di:fiialnno: ne tolKlònòé 
poemi d'Homero , ne l*£neide< ' Dubitali ( elTendo la ibuola imitae- 
zione d’^ttione,&: d’vn 2 ^St vha atdone non polla efiere lè non d Va 
foggenofòlo. lè quefto lò^ecto di necelsiià è vno fingutare;d vM 
colJetdtio,comeaiconoì Grammatici, quale popolo^ Città vn»ca^ 
tema di venturieri: comeliargonadd; la battaglia de Lapin,! veci*- 
fione fatta dalle ligliedi Danao)^ & fimili . Se boi' ci regoliamo fi^ 
condo il giudicio d> Ahllocele ^ credoche ageuolmente d ialccremd 
serltiodere,che imo fidebba intendere vn'fingulare. PeitiocheegK 
mafima Uliade picdolm'detta così a diffèrenza di quella d'14oineibg 
forfè perche diaiulTe più rifirecta, & forfè picciola cdfideratO'ifÀib 
poco valore.:perchelèlacontenelse cutta-hignerra di 7roià,& coma 
prendefie molte atdoni , Chi victauà che noi dicclsimo eH’crà artiò^' 
ne d’vn popolo, vn afiedio pollo a Troia dalla nadonc Grecai hp 
oltre, che atdone è d’vn popolo in vniuciTalc , cfsendo Kptdotli àvT 
finguiari,& oprando quelli in'Scnuto,qo‘tfg)i conla:nFiarki.Ì SefaT« 
don*di cnilchedun fi de raccontare vguaimente, troppo iuriga'coAi 
farebbe;, lè d'aJcuni , ò ella c»»ttìon’'perfétta, ò notTe perfetta', tanto 
iauole, quante atdoni, &cosi non Yna*,'fe impcrfcctat¥)Ort àprop'O^ 
fito ddlafiiuola. Che farà dunque in qucAo calo il poeta ? ne raCfc 
conteràid’vuo vna perfètta, Scattàa collituire la fituoia-,1 altre -là» 
pan no Imperfette, & trattate pervia di queilànleconda ìpezit di di. 
grtlHone. La tragcdia,& la oommedia peu bfieroplù vne,clie qoa 
v*j. Vii a. ^ èlepo. 
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bEttEArAVOLBi' ■ 

} fepopeathob liceuono queAa moHintdine^nefi pofTono rKòIuem. 
in altri poemi . Q^AVno fi richiede che fia perfetto, |cioè che egit., 
habbia debiti principio, mezzo^&fine. qualunoue parte di quefte 
le inancaniè,non fàrìa ne perfetto ^oe conueneuol * fuggetto di poe- 
ma. £c perche principio d*attione,& fine d’anione è in due modt^ 
& l'attione altrest,non debbiamo lafciare in dietro quefioi, & eppU<t. 
cario à qucilVn’ fuggeno,che noi vogliamo a(Iègnare al poema . i 
£gii e il principio Un’anione ^-<)ud che é principio dcireiccutio- 
Qe,& è principio tpiel che noi diciamo fine,il <}uaie ci muouedfare. 
^uello,ò queiloxhe èprincipio d'intentione:il quale fi chiama fioc^ 
pcrclie. è l'eAremo dell'efiecubonet verbigrazia il voler vendicati, 
i’ingiuria fiuta a Menelao pel tratto d'Helena e k prima cagiona 
che inuouei Greci éfar congiura contro i Troiani)hondtmcnoaJl>. 
hora fiì fatu’k vendetta,quàndo hebbero^ eipugnata 4 & fàccheggia>v 
u Troia, il principio delnDflècudbne fih la prima Spedizione in Au«( 
lide . In oltre l'atciom' fimo, òièmplici, ò aunpofiedi^ : com» 

. p^ elèmpio : voa guerra vuole apparecchiò di, vettOuagiie di naui^ 
di pedoni di cauaUt>vuor J^e co’ vieni protefti alli itiimid, prin«c 
dpi; d’i ngiurie,come fizmrene per dare occifionetli muouer’Tarmf^ 
aÓèdij &aiTalti:l'a0edios la Scorreria,rafiiidio fimo anioni lèmpli» 
ci, &nra quelle anioni alcune fimorimote, alcune propinque: ahit^ - 
ordinate) & cagioni, fenza le quaà nó (èguiiebbcl’efictto,aliiSép«B 
accidente. rimoti,&-pecacddentequdJa > . t 

ir ùnarn ne nemorein Pelio feenriì/uf - l è ^ 

^ejkcectdijfetalie^itadterramtrahes^ ^ » 

Nanrnefj; hera corpus mea domo 'vitejuàni 
Mcd^à animo ^^AomorejAUofauoia^.^ 

9 fé fi cr;»Iefre, che Leda per hauere generata Hcfcna Sópra mod» 
bella fufTe fiata cagione dcll’afifcdiod’lJio.Quenecntali at^ni non. 
&no debiti principi;, perche ibnorimote,& per aeddeote, peroni 
Si concedono à buon poeta. 

*N.ec^emnobeì\tmTroianimvrddtmab^ouo, 

Ne anchora^he elle fieno anioni ordinate, rune perciò, fono conor 
niente prindpio; comedeU’afiediodrTruia^k ipedizionein Aolù^^ 

de. 



OttLWojVAWTJT/r: 

^ ne jnrfiiitmta alcanaxii qut^chelOTQ ordinate 
per fai natlira (bno impèrlt(^e^bianca»(io''d'el debito fine! ma Vvl<>‘ 
àma^cKeèlaprincipale^^ia cjaalepòrta- (òeola /pedizione 4bl iie^^ 
tia,& pereontèguenza lo (ciogliìnento^came è KaflTedio dìTitna ^ rf- 
qualecondottbafioeappoita fineaibfauola .Neanch ilfineèac> 
eommodatoprìncipfts perche egli non^ rìtroua lè n6 in4nten7Ìo>^ 
ne, 4!1 c nattiòncèeflfccotione, la one il fitte 01*710103 eof^ Se quani»* 
doegh' corrtpanice rattionex renninata, Sed mtb^^dicio qocft’è^ 
en‘actióne,& perfetta, die paò'eflerefuggetio buono <let|H>enia-*l* 
«mone pnrtcipale, la quale apporta (ècoil fine, il cui principio è in’ 
«rdine, nondt'fine's ma deficiente profsiiho,& non rimoto . coftie 
delf s fTcdio di Troia: alcune leggiere (caramuccò per riconoicere la> 
mtiraglta, (coprirela doflrezsa d^e* nimici ^ vn cotifigHo s tra* baroni^ 
^ del modo dèll’cfpugaarU difpófizionc di' apparati,-^ ftrnmétì bd* * 
lieianimacf,& inanimati' talli quale attibnefi d«y ita con le dtgdeC.' 
fiontdi cofèaduenute anhora,Tepctieione delle atìieccdéti^d^ qUel-' 
le fono più .vaghe,quando occorra quabeofa a cafcsche fopratengti 
iinegotio. dalu quale libcramiofi, cófi^eilfho fine, come (c fcri- 



giliovmandando la foitùna,quandoEneietdgtàffA-bfl&)i(fhògiumoi 
m Italia. -d vero l^mpédimento delia eotfchinfiùne'dd'parentàdcP 
ool fteX.jtthao^fanada.T'umo inaila oiaIe>coiiaeniieftrigarfi:-Ifr 
fine perfetto fimilmentcè qùcJlò,che^tofi»fjt^aihlttionei&tira» 
fil’jltre cole in conicguenza , wlche non fi ricerca più l’induflq| 
diH'agence per confeguirla^ dichiarerò il mio eòncettO'cbn queftd 
efempio. fia vna fmeiuMa-da marno, la. qualcdouendo làfciarfi; ve>^' 
dctji qppni^chcfia, dpi^lolpo^ fi CQnoCc,^j4»M>da in faccia , df di 
maf<*1òrè^peTprcaommiodc’mjli Jiumon,ì quali regnano nel 
fupcorpo, & non ardifcabò'nipàrirle dàuàìSVi , temendo di non gli 
dlfj>iàceTe,énj( ricorre al medico,éKuo pdmòiméhdimcntò ed ap-' 
p^rirvagà,&b«lb, perle ches’cUapotcfTcrifràucre' il colore per al- 
tMSri^,non r impaccctxbbrcòh 'medirinc. Il medico nonic ordink 
ne vnguenti, nc lifei da impiaftrarfi la facrli’, ma la pitica d<f 
humori,&ccim‘o^* Aia pùigiiM f&rifirtita,<iòn'penfòad alirojper 
rkomaric il fuo colore, ma iàfcia'farc all» naturai, perche scila faóà 
fana rihaocidddc^dehiocólorcv* Cà>fi:kÌlcndofi Jeuato KnCaTur- 

nodinan- 
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mfilttiànzr^ll^flle prohibtuache nonan4aTs*auantiìl pat^tado 
to’l R.C Lactno, non (ipenfa altramente à nozze , perche elle (è nO 
vanno in confèguenza. £* ben veroj che trattando l'epico piu vnt^ 
'.iierralmcnte, & altamente non per conto della matcrìa Aiggetta ^ 
n^uaiepsdeiierelamedelima, die del tragicosquanc'airaltezza,ma 
•pe^imfidoditrattareAcontenta'di condurli fini quel palTo, cheè 
•nh ocra raedata delhmpedimento^ aggrandendo cofit perciochc <i- 
-gbialcia'lecolc più minute , & fà chePimaginaZion* noftral’efiinA 
-colà maggioi r,non la vedendo, che vedendola noh la flimerchbei 
J&oQcla rapprelèntadua fi condurrebbei rapprefèntante,percheel» 
^la vien pmalparticolare,& confiAe non nel »reintendere',maaiel 
-Érrevèdere: però la fila fineporta fòco più appartenenze chela fine 
dell'epico . Queli’è il gruppo, doue lauorano li impedimenti, oue 
t/ìrwiQoue lo.lcioglimcnto^'&qoene Ibno Icdue parti principali 
idpMa confitcutione didafeheduna fauola; let^uali Ibnoefienzialial 
poema. Hora perche il poema non fi fì pe’l poeta {blo,& s'ordina 
perefiferea(colcato,ò viftcspertpiefto rifi>ettos’aggitìgn^’ai|romS- 
to, o|il proemio,che dire lo vogliami il quale lèrue per l'intelligé> 
za deli’vditore; Perdi Latini diuifero la fomma della commedia, d 
Cragcdia,puoln anco vedere l’epopea in propofitionc epit&fi,chc va- 
, le altrettanto, quinto gmppo,& caiailnofc,che è lo fiHoglimento.^ 
Habbiamo adunque intefo quel chefia vnità della fnueda , perche 
.ellxèimitazioned'vna azzione, &’ vna azzioned’vno principale^d^ 
-perfetta. Hora d conuiene rifpondere per Ariilotele aH’oppòfizio- 
nidelC. V.anchorche alcuna di quelle fiacommunc , che è proli 
dairofieruazione di Terentio , come che egli neH’aitc hubbia di gra 
lunga auanzato tutti li alrripoetidclfiiogcncre. Pcrciodie «ndan- 
,do confidcrando partitamcntc cialcheduna delle Tue fauole , dall* 
HCcira in fanra,la qualcha vna anione d’vn* foIo,h quale cziindiò 
fu menozrtifizioli di tutte Pai tre tenuta; tutte Iòne ircrciato di du'e 
amori, 1 Andria dell'amore di Panfilo^ di f' hai inod’Em utho di 
Fedria,&CIn'‘rca: l’Hcutantimorumeno diCIinia,5rdi ( lirifore-; 
li Adolfi di Efchino,'6r ttefifonel il Formione di >\ ntifcne , & di 
Fedria. Aggiugneanchoratralc tragedicPHercoIc il'fry’ftimaro,^ 
quale contienedueanionit vna di Lieo fuoccro d'Hcrcolc,i’aIrra di 
Hcrcolc-AelTo. Poi rància quello die dice Ariftotclc,Ia tiagediadt, 

I Iettare 
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JcctarepiùJpercheeU'èpiù vna>e’I piacere cli'ella nejpbrgepm riftret 
;fO,clle c^ucl che vietie dal Pepopea^toc che £; i » ca n(i v eri i i’cfphcaA 
il il piacere delia nagedta , in q uanti s eiplicherebhe quel ideli*£po- 
pea,{àrìa di poca forza . Non lì può dilcrcdere che quella; ràgioM 
oon fia fallace. Conctofia che s’alcun’riAringeiTe tutta Ji‘lludein 
ppchi verH, c n quanti èdidelb l’£dipo,non porgerebbeqncl diiet* 
tp ch’olla fà per molti veWr,perche il diletto non può Ilare lènza i’itt- 
,(elligenza; rintelligenza ricerca tal volta più parole,taI vòltafi eoa* 
tenta di mcno^condolecofe che poflòno eltere di munero,di^ia- 
dezza^&chiarezza varie tra loto. Quando adunque l’inteUigcnsB. 
jiclù^ga più par(^a,non potrà in meno generare il medeltmo dilet- 
to. Oltre a ciò non prona con quella ragione AriAoteleil Ino prò- 
-polito 9 perche ^li prefuppone chel’epico fparga il pocodilettoin 
molti verlì, ma il diletto è anchor molco, benché dilpcrfospermoki 
Yerlli& è tanta proporzione tra’ verlì deU’epicOf&l’acdone^ che gli 
£conuiciK9& la fauola cii’egli fabbrica^quanto è tra* ver£ della tra- 
gedia^&lùa atcione,&fua fauola. £ da conlìderarc eziandio rdènn 
pio prelb delPanttnal perfetto, per dimoflrare che il piacere, che fi 
trahe de’ poemi, dette ellcr come di tutto,& coste perfetto, egli efi- 
tridicccofi.PiùdiIetunopiùd’Tn’folo,& vno diletta piùche mol- 
ti (lè ha le bellezze dimoiti ).come ù dkc delia Venere dipinu-ia 
Crotone, adunque nel*vnità,nela moltitudine Ibno cagioni deter- 
minate del diletto,come fida ad intendere Arinotele. Oltre àque- 
Ao le la fauola è yna, adunque deueelfere feaiplice,cometellimo- 
nia dell’Iliade il nollro macllro; le lètnplice,dice ilC* V.adunque 
)a mantiene vn perpetuo tenore,ne è capace di mutazionitma cui h& 
alt quelle che hanno muuzioni, adunque non fono lèmplici . però 
ò elle non fono da efière approuate,che Ibnocome 1 Epido , ò noto 
è ncceflàrio che la fauola, 6 i l’attione Ca vna,come s'è di già prclu-pk 
pofto. C'onciolìa che tra le làude alcune fieno lèmplici, alcune cd- 
gionccconle muuziontv& quelle altresì più lodeuoli, che quelle: 
Per dichiaratione della prima difficoltà, oltre alle cofe poco fa dimly 
Are,c da ridurli àmemoria,che la poetica è minilira della ciuile, Se 
tende ad vnfinecommune,cheèfa:rhuoraobeato: però il fine dek- 
la pocfianonfohmcntedcuc eflere perfetto ,ctoè che comprenda 
tutte le parti della fauol^2^ d’vna atàone, ma buono aDcbora,cio& 
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Ae ‘riteai^'n buon’coftum*. Però ncll’cpopcia il finn è vo atto v»-- 
lorolb nella tragedia d'anni auuenuti pererrorq,che alti errati fon* 
<lebtti^>erpi]rgacion>’deli*aniino nollro per via di ipauento , &'di^ 
catptipafsioneyaelle commedie per V ia del ridicolo, & de* motti. 
lii.^ifiene che nelle baone commedie per lo più fi proponghinoa^ 
mori^ ifc^u^ fimo di tramaglio non molto dannoib,ma il fineioro è 
allegro fi proponghino<]uelli,i quali fi polsino condurre a fine per 
marica^ioyenendoquefioamorecpnceduto dalla nacura,& dalle 
io^,li altri abomineuoli,& prohibiti:!& quello èil^fineperlèttodt 
amore, &dcll*atnoneamorola. Se adunque qucA’è il fine dell’*' 
inorej& èb(uono^& fecondo lo natura v&lècondolel^i, quella 
acbouedie'fi terminerà quì,ifiifi baona,haurà fine,& fiirà perfetta-. 
& le ^ella colà che non ha ne perfettione,|ne fine non è veramen» 
n;perchealihora fidiceelTerc, quando di’c condotta a fine, qudfea 
non fipotrà chiamar fauola,chc non hi coti? fine, adunque anchor 
ohe'appaino più attioni, non fono più ,Jlc tutte non liconduconolà 
fine f ma quella loia è veramente, che è cirau al fuo debito fine . ' ‘ 
Vagiamo andior noi le fauole,che coftoro ci oppongono per do^ 
pie . L* Andria conduce iblo à fine il maritaggio di Panfilo, quel di 
Channofilalciaà dietro, ne fi conchiude,& può anchorcfler'impc 
dico: &s'alcQn*^fi ponelfe auantiil màritaggio di Charìno.ne fareb- 
be altresì vn’altra fauola^ia quale haurebbe il Aio fine,& bilbgnercB- 
becheUtraefièpiùauand, chefifaedaTerentio neÌl’Ahdria,Nel- 
i^Eunurhofonoleiiozze di Cherea,Fcdriafi lafcianel lUo fiato .1 
Ne ci dia noia ,che-la làuoIa cominci da’ fatti di Fedn'a , perche dal 
fine fi denomina ogni colà . Neirhcautontimorumeno fi tirano irì- 
oanzt le nozze diClinia, Oitifoneacconlènte folamente al padre, 
altro non fi conchiude,ne quello che eglino ordinano,c pollo in lo> 
lo arbitrio . Nelli A*dclfi bfchino fi marita; a C^’tefifodr non fi peri- 
rà .Nel Fonnione Andfon^fi marita, &l*amor filo còiifi^uc Hfiio 
fine, Fedriafi lalciaadietro,& quantunqué alcuni di cofiuroctin- 
fèguino il loro defiderio, nondimeno non è péifctto, & forfè d;i per 
le non lària fuggettodi Poefia, &quelli lòlidiC barino, &*dt diti, 
fone i quali fi indirizzanoa noz^lccoolèguilTcril ruo'fine,fi»ritno 
degni luggetti di fauola', i quali', perche quìui non lo configueno, 
•oavengpno a duplicare là fauola, come molcifipenlàno. Di Li- 
i ; I a co ■ 
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<a nell’HcrcoIe il forìcnna to, slio non m’in^nnO) fi aftprcAb Cari- 
.pidc, cotnc Seneca > la Tua morte è cagione che Hcrcoje ammazzi i 
^glÌUQl<> peròèdipendeme dalla làuola«^Ma perk>più'«(ivnie6 
tkn dietrQ,df <fi conduce a iìoe^ 1-aitrelbno annefie, ò per acereiòs» 
re lo lConripiglio,ò per aiutarecondurrcà iìne'l'atttooipnocipafi^ 
iè pure pare che fi fiepo raddoppiate! anioni st'c hauuxo da' bnoa 
poeti riguardo di dare il debito fine ad v na, 1 altra l’è'Jalciatia imiJn 
ta,c*n pendente^ lènza il Tuo proprio complimento. . Riuoitiaaao* 
cialUlccondaragione>peria (juaiedalla^vnitàfi moftralatragedi# 
«nére piìi;perrci!ta,che repopea'.lupponeAri(lotelé'fi.comefiMMift 
diucrlc maaiQtedi ppefic Tragicof^ £pko^ i'vno rapprélètunte^ 
.l’altrotvi frante : petcbel’habito déljlhtUhkpnAÌgeAi,& l’altseci>co- 
ilanze moArano aifettO)& elprimonoiltcoAumc paitkxtlacc^hlft 
;Don hauendp ocù dAuanti alli occhi) la petfonaintrodjottadall'Ép» 
jco, egli è sfollo co’ verfi porlo drnanstr alli occhi; ddia: mente 
perche recita > & na qualche pane c neceiTacio ck’c^rdicaisqualcbte 
co(à)pltce,quejlo che egli fa dire ad} «kf uiper canlinuaijonc de ra4 
^ionamcnti'.ilcbenon aduicocalrapprcrentabuo*,cie l^ue che fè 
y na medefima attione farà trattata dal tragicov& daU-lepico : nell’ex; 
pbpea ricerchi molti'più verfi. Ponghiamo hora che tanti fieno > 
.v,erfinel(.yn‘,&ne)raltralcrmura quanù haAino^àii ii>ielJi^(cfiiMb 
.più dico p/^r hintelligcn/a fi richiederanno adUeficas <he heUdir(4 
gedia; riuuciaiuoada]trettantiverfiÌA.tcagQdia yfaritlbrzaù nloltih 
plicar^ iodccQ fi)pcrRui,cotne.que)fi à chi volei^ «mpied lacar^h 
mancaiuiii concetti. &la lireuitàp^ctoè'^prQfiimdlporanraidiiYeffi^ 
re à fine è congiunu con diletto per filo. nntara<: perche il ddcttaè 
atto perfetto, & l'atto perlcttoè nella fiiafiriet adunquequtillo che 
più pre^oalla fine,hà coogiùtofèflo più ^i^enot quel ih ùpmhrife; 

.Hc^è tale: adunque cirendo.piùbretìqpctchefe più Virino d>fle<dt 
, via della tragcdÌ3,chedeil’cpqpfiafèiteCenarkKÌie«lL'i ponti più diì> 
.Icuo, Okteàciò,il/iilettó ataggi(^e:»’mtende,^CDàiicdicóiioiiP)loir 
doli, t ftenfi ua men te : perched un pi ù vù pur intehfiua mc^lte,perchè 
£a di maggior grado, conte il làpore délla-maluagìa, auelior che pò« 
xa,in comparacionedeltrchhiauQdbuiche afiai . Dicbadunquech^ 
AnAotclc parla di ma^ior diletto di gradp o il quale èfcmpie magh 
gÌQre,<^U9ndo c più yiciìx*. 4II4 che uc^iauokptccioja: è 
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vtdn9,cKe nella grandee'n qnella che è vna afioluttmfte in ai» 
cO)e*n potenza l'chcT» quella che è folo inarttv,& inlqiilla thetaj^ 
ptrefènto ^ut*che ncU'altrff, che narra .• Talché l'oppofrzioneidcl C'I 
Vffifendaiìj’l maggior piacere eften(iuoihonfe,cb<rarchor chegH 
fi conceda.) ;ion-tog 1 ic per quefio la fentenza d’Anftetdc . Con la 
medclimt diAihtione fi toghe l-’àltro^ubhio dei C'.V.conlrol'efcni 
piò detl’animal perfetto, con la cui dii eitofà veduta , egli paragona 
il dilertO,Jchetrahe la mente del cécetto fatto d’vn luttorcome tut- 
to, & perfètto. Perche io ri^ondo,khc più dilettano piùdi vn lb- 
k) e(knfiuàtntme,& cosi piupc>cim,più aìBonipolTpnodilettareJj 
più che ft'fuflfe vn anione <^vn* poema lido . - Ne tutte k bellezze 
hiccOltem vn fug®elto,fannoil lutto più hèllo^più vago, & più di- 
letteuole, ma quelle che doro fono proporzionate , & oorri^on- 

dono al tutto:però-fi riguarda il tutto,come,TUtto;& quello ha il foo 
proprio diletto,!) quale non -pende dalla perfimione delle pani eia* 
foheduna da per (c,ma ndtutto,&d?laperfc22ione-, &la bellezza 
léhèfi dice da Fìlofofov (èc-ondo la forma, non fecondo l»jnateria- ' 
Gotìcittfia che bcchc il nafo del bracco fia ottimo, «'occhio della lèr- 
peaCUtifsimo: l'vdiredel cinghiale efquifito: il guftodcirhuaroo in 
fi>mma"etGcllenM,e’l tatto del «ragno, pertanto di tutti quelìt 
fiene'potria fòmiareW animalesche fiiAc ìbdUpremogradodiperé 
fcttlòne,perche aRchor che ciafeheduno da pcr-fè fufife ccccUémc,cfi 
fendo diUerfii laiugictiedel tuttos nel tutto pofeia potrebbe fiulcirt 
idiftoftuetìcaorle. X;.<OTdcllebéll«Te di tutti i corpi humaninon è 
atto i farli vtuuttOschc necdfariamcnte fiabeilo: ma fi ben’ la co* 
nofciutahcllezza delle parti feruc per creare vna idea nella menti 
deìl'artefice,acciò che quando egli introduce la lua formanelia ma«- 
4«rìaracooftandofi d quella più^fipuò,le'd 4 aqódlkprcp<>tziòr.d 
•hffioonuien'dorwn-quel tutròi^Tah; c-)a bellezza dd poema per* 
«fettÒ^élrd vti'attioiie perfcct 9 ,non peeiche fia fatti di più poemi , ò di 
'^tùutdOfdsAnchorcheinfeftcfié hiforioeccelleuti,ma perche èxrd*^ 
^nllodelkiue parti sk quali haùendo la debita torriTj^denzacó’i 
tuitoi.,fi'*noproroil piacere non in loro AclTcsnta neltutto:& quefid 
aècompiitaptacer«s& inrenfiuamenteauanzalialtnpiactri impeli- 
■fottjy'anchoncheditiumerO mapgiorojNdi’vltima cppofioonieglj 
feiBCri^ Atlbequiuoco,perchc ìèm^ice fiiuoUs’inteùdc induentoa 
al di^ 
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^:oùeIli <li 9 il raggira intorno ad vn* atòdnc reip}>lìce,cofr€l’Hfdf 
*<y:hc tratta folamentc radjuahikoétd.di Pannilo .Àrtn^licAÀ fetide 
lachenoncoQaene ricognistiqoecon P«nmtia,c,pip< ipno ji^dcl* 
i { & pe'l contrario non icmplice <]uclla')Cneconciu)e più 
tionC) comes’è creduto iìi> à qui chclìunoli Ad 9 l 6 )&<)ùcjl.l'-aotHo« 
racheha larìrocnitione, quale èn^U Hccira . di inaurerà chpup dir 
uerii npiilicati di fem^lice l’Hccira^ U Adel^ ibno femplici^ l’v^ 
na, &. raltra in dmcrii modi, non icmipiicc . (brio adunque {empita 
le faucde,cKe ÌQnoCo0un^ate,&:patetidte,.pcrcite|nQnpanoo cepr 
giunu la ricognizione^ quelle oheUvanne, non ièmpli^ benché 
contenghino vn'atdooejPeròrifpondó cheArtAocelqtintende)di 
quelle icmplici,lequaH hanno vn attione lòia, non ddle coikimatf 
iolò,ò patetiche, le quali ibno («nza rkognitione,^& peripctia,do^ 
mutazione di ftato. écq[uell€ le quali hauendo vn attiene iuia,banr 
aio in oltre Iaricognitione,& la peripetia congiunte, ibnodacilér^ 
preferite à tutte Paltre . Peli di nuouo replica s’clla è Templici^elU 
non hd mutazione, ma eirhà mutazione,adunque ella non èrtiupii 
cc . Qui è da auuertire che ogni mùtadone fa la fauola complefla) 
ma quella che èconrìcognidone,&: peripetia .& iimilmentchaue» 
TC,&; non hauerc mùtadone hù più Perciò che fi come com> 

battendo il caldo, & il freddo a ricenda, & hoP lormótaodu l’viio^ 
hor l'altro, lenza intera perditadeU’aduerfariotlidicc cuferuarfi nel ' 
medefiroo fiato , ma allhora eflere mutazione ,<)uando l’vn de’ duf 
sefta con vittoria,cofi le mutazioni s’intendono xon vittorio ’• qu «6 
che contraili Edipo'con la mala fortuna , & da principio refifia va- 
lorofamente,di poefia da quella abbattutoi bora di quella mutazio- 
ne mancano il’altrefauolcpatedca, & cofiumata. & ti a quelle è l’I- 
liade tal’ cheella èlcmplice,perdie hà v na Ibb. atdone per fuggetto^ 
6c èlèmplice,percheè lenza rìcognidone, & péri^eda, perche le ia 
•(fa fi contengono alcune mutazioni, non Ibno co vittoria dell'vno 
de combattenti . Potria qui vno dubitare così. Ogni poema con^ 
tiene fauola^ la fauola è copofia di gruppo,& di lcioglm'.eDto,qu(^ 
lo è oue occorrono li impcdimcmi,che difiurbano il negodo, que- 
llo è douc cominciano à pigliare efito: & è la mutazione. Adunque 
quel poema che non haràmutadone,non hard fcioglimcnto,dcper 
ciò non hard fauola; ma n^Uo' l^plid nelle cofiumat^’& alfeccuo. 
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■cdutK{ue poemi . ò verameirte non fono p« rti iiece(rjrie dti* 

poemi^ne della fa uola . Pcrdiodicócfiifmotazionencllcfauolelia 
vn’ altro lignificato dìuerfo dalla pcripetia,&’firitro<iaeomtmcnf* 
tcintuttelerauole^anchorclicinencfi mantengati medefimo te^ 
nore di fumina,che è la mutatione del negotio,non della conditio 
Ite, & fortuna dclli hucmini^coittefè, pertftmpio ,fufi’vn bandi» 
to, & fi trattafle della Tua ltbemione,& molte colè j'interponefiino 
■& oppone($ino,le Quali trattenefiino t^uefio ncgotio,& lo faccfon'o 
dubbio: bora danaoappicco,&;lperan!Ea,Tn altra volta togliendo: 
alla fineveniffela grana della liberatione,dvero vn’non altro. fo 
venifTe non altro,qui lària perfitueranza dello fiato , perche fèmprt 
iària bandito, nondimeno mutasione,& efitodel negodot quefia 
«mutazione èia folutione del viluppo, & è commune ad ogni fauo> 
la. perde fallo che la fèthplicenonhabbiamutadone,chedi ouefia 
di che hora parliamo noh manca giammai,è folamertte vero che el- 
la non ha mutazione con petfpeóa,Nc è vero chela lèmjdke maff- 
•Knga vn medefim'o' fiato',' lì ben* quella che fi dìfiingub dalla coni- 
■pleira,mafèmphce,pen:he'fia imitadoned'vnatdonelòla pud ede- 
re congiunta ancho con la peripeda. Et che ogni fauolahabbia mu- 
'tadone,èvero,prendendoJa inutadone del negozio, dveropréden 
:do quella Icaifibi'cuole mutadone decontrari; lènza vittoria,pcitlie 
‘-con Victoria folofi ritrouameile fauolc,doue è ri'cognidone^ peri- 
:pctia,che,àfdiftindonedeiraltre,fi' chiamano cdpItlfèJCosie'l còn- 
giunto,& ralTuntodi quell’atgomcnto fi rehde fallo.- Habbiamo 
‘fino a qui veduto come la làuola debba,& polfa elTct' vna in le fteA 
‘là: diciamo alcuna colà comeeirèvna,tncomparadone ad vn altra^ 
ccioè come ella fia la medcfima,con vna,ddrucrlà da quella. Verbt- 
-grazia Elettra tragedia è ferina da Euripide, &• da Sbloclc,comec!i- 
feerneremo no»,'perconolceres'eirè la'irfedelima tragedia, qàefia 
‘che quella ^ Dfgiahabbiamodimoftratochcdiicrono lepartref' 
fendali del poeriia,comeanima,&cOrpodeiranimaIe fiiuola,&ver- 
fo.adunquc come mutandoli iVn’d l'altro, come le dianiinale ae- 
reo egli fi facersc3cquatile,à guifa del pefee Nicodemo^tgfi non fa- 
rìa piu anim3ril’aria,ma d'acqua: coli mutandoli il verlò, doncrria 
mucatrfi il poema. In oltre tl tutto hà rdser’fuo nelle pard concio- 
- * ‘ fu 



. 7i ©BllWQsyilMTtTlt 

ch« ktfiuU K^one.d^ fanone 4ei Cuwm A< 

' «arti (ono. 4i più (ord: c|U(e)Ìe cl)q isoifippngoao u corpo delia ratio* 
la,, prologo, epùbdi) ,&choro ,:aduQf^(r^ vartad c|ue(U, A doueria 
•Tariare,aQchor’ÌaifauoIa. Aochora ibno le prime parti eflenziali da 
pòenacheibnolanarratiua, &la rapprclèntatiua : domando (è vn 
prendersela medeGmainuenzione,coine la ^uola dtDidone,dc]« 
diftendefte in ver(itf.agiei, 3c nel mqdprapprefeouriup, l’altrpta 
heroici, & nodo naiY^oof poi ch 9 fjueile fono differenze efseeo- 
Viali di poeGa, s’cUe fyt\o due fauole, à «ma medeGnuta'clie fono w 
.JMJnedeGma,idunqu^ non è differenza tra J'epico,e’icragico:aduji 
noniboole medeiio> 6 ,dcp<M'òc] 4 edoiàrà vnmododieonolce 
re la differenza delle faaole . Oltre ì queAo le differcn se vniuer- 
Jàli della pocGa fi traggono da'p;-incipii , i quali coAituiGrono Timi* 
.»done,che fono le colè che s'iipitanOyii fomenti con che s’itniea«i 
,,&la maniera dell’imiure,Ga dnnq.ua vnamedefima inuerizione,& 

. li Aromend Geno varij,& la maniera diiicrià, nó farà certo vna mis* 
dcfipiafauola: ò vera mente quelle noniàranno differenze, le quali 
diAinguino efienziahnente i poemi. Ma ne dal modp dell'imttare 
con 11 Ifromend, ne dalli Aromend con cui s‘iinita,ne dalle differeq* 
sedei modo deli’imitarc ne dalle parti integrali prende AriAotelie 

3 ueAa differcnza,m a folamcnte dal gruppo, &(cio^imentoylicei>> 

9 che quando uueAe due parti fi varieranno,non làrd la medefima 
ffauola, ft altro fi variale potrebbe efiere la medefima lo credo che 
fauola faccia due concetti in noi: l'vnodell’iauenzione, ches*aAra« 
dal rerib, &da tutte lealtrccircoAanze, come afpetto mufica,rat> 
trocomprefoil tutto infieme,d col verfo fblo quando fi lcgge,ò con 
ItàUnanbigliamend, quando fi canta dal rapfbdo, òfi rapprcfcncs 
dalli hi linoni, laqualc ih fi douefic chiamare co 1 fuonomc proprio, 

. fidouria direpocma,perche qucAa voce è come animale, chefigni- 
. fica inficine ani ma,&corpo,df cui l’anima-c la fauola il corpo i ver> 
fi. & co.ifidcrata come anima bàie lue parti cfienziali , che (orto 
gruppo & Icioglimcnto Palcrepafiano (otto appartenenze di mate- 
ria: perù fi come mutata la materia , non fi muta di necefiirà la for- 
ma, così AanJo quelle pard, che lòno della forma, quantunque fi 
mutila maceria, non fi muta perciò la fauola . Ma Ipnoiprendelsi. 

‘ mo il poema , io, dico ^e anchora mutate l’altrc cpudizioui, il poe- 
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fM non {«i«bl>e a oiun partito Umedefimo. Tal die mutau la la<^ ' 
uoIa,(i muterebbe il poema : ma non già mutato il poeraa^H muto^ 
rcbbe la fauoìa. & fcil poema fulTc il medefìmo^ancho la fauola là- 
rialamedeiima} maleUìauolafuiseUmedefinia^nonlèguiria per 
quello che il poema fuGe il me Jeli mo: concioGa che la fauola Ha pri 
ma di natura che il yeiTo,) & che il poema : ma il verG> prima che il 
poema, pero il poema'ai^e lì varia pei*! ver{o>,per cui non lì uaria 
la fauola^ Coli le diHercnsc clKénziali rapprcfencaciuo, Enarrati- 
uo Ibno differenze della poeGa,non della fauola neJprimo GgniGca- 
to,e’l mododeli’imitarc,& liftrpmcnt^&Iecofecheirimìtanofbno 
principi; che diGinguuno i poemi ^ come pocmi,& le fauede nel lè- 
^oodo GgniGcaco non le fau^e propriamente . la onde Didone in 
q:agcdia,<!^ epopea fard la medelima fauola, non il medefìmopoe-» 
in^&alcrcsiin profàlàrd la medcnmafauoIa,manon{àràpo€nia« 
&AriftotiIe parla della fauola fchiecta . Ma GngiaroocheGavna 
roed^Groa fauola, & tragcdia,ò;Commedia Geno variate le parti di 
quantità, come prologo, epifbdi; , & choro : come G vede in alcune 
tragedie,ò commedie prefè da altre lingue: io dubito che fari il me- 
deG^mo,perchequi non G fcuopre differenza eGcnziale,ma acddcn> 
cale folamqite : Oh clic fono parti, & in cGc cpnGfte il tutto-, adun- 
oue.variateloro,G varierà il tuuo.anchora . io ipfpondoa quefla. 
OifHcuItì con vna ^flinziopc, tanto trita, che, coroeferiue Fiutar- ^ 
cho,era(p^rfàper vx>ce di tutto il popolo d’ Atene della nauc di 
Tclèo,Iaquajedal.t^podiTc(èoGnoalli vlcimi fcpi di quella città 
G fcorgeua;j>che rifaceuano que‘legnatni che intarlauano di mano i 
mano; G che G dubitaua s’cll*cra la medeGm a nauc di Tefèo , ò pure 
altra. &. la diGintipne, èquefl^, che delle parti di materia alcune fo- 
no dopòil tutto, altre prima che il tutto .. verbigrazia nellliuomo è 
d capone*! cuore, delle qualip^rti egli c compollo | lucci alpeparti 
cpmp 2r^o, fangue,&; a^tri humori, de* quali altresì è compoflat la. 
mafia dc’ noflri corpi; G;nza quella prime parti non G puòfarccou'- 
c;itto,ne può (larer/iuomQ, fenia alcuna di queAc,può Gare e’I mc- 
qcGrao animale,quandQ è fano è pieno d'humori,cbe quando. c Ga- 
tp lungamente m;:^|ato, è afciuttpripdicp adunque che quando ben 
qp^f^e partile quali -fono dopò il xuno,G muuno^uydhncno il tut- 

paatifpno iprolp^bifli.cpifodijje*. 
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chorì. ^èi*o,hen rh’c^lint) fi vari'3fimo,n6n /ària /óKnifientel.TiniS^S?- 
fima faaola , ma czijndióil meclcfitnopocm? . 'Ma fe fùfiino più' 
ariioni^Sc più fàuolc,comcIt'Mctatn<>rfofi d’Onidio'^6lf for/c qutl^* 
l(rdi Filcgidci &?Oi^chc, nelle qùali fiti^atcaùanole co/c,chcPaDi” 
tichiti fottOjVclame attribnina all’iddij.fcguircbboro egli che filisi»^ 
no pilli poemi? &lenò, perche nd ?permiò parere il poema portai 
ih frontcil fuoprirto confetto, fé bcrienòn'pnrhó^charitò alla nifi 
ttìra del verfbtperd-^uando fiepo cdiiriuàri i vcrfi^fi'giùdica vn’poe-^ 
ma , nealtramentc certò che fi giùdibhercbbc eifere.vna , "vnà' ^ 
inc7Xa/ètca‘,&mci2€'icrdci mthtrè che fi manteneffè continuità y ' 
perchcl’vnità dclfingòlareconfifteheUiconrinùTtà della marériav 
Ne però nc/cguèche/è i verfi non fu/sino continui, come fi; Urne» 
defiiha fa'uola fi /criticfleda dueiiì diuer/è maniere di verfi ,6 coh 
altre parole fi /picgafTc^élla n6 futTelo/le/To pbeihà,con;>c habbià*' 
mo pocoTa^detto . &qucfta la ragione ipiét'chc altro Tifpe*rici‘è‘'del ‘ 
Ver/b fcmpliccmcnre al poema, & altro di quello ,& dì qòel vcr/o'. 
percio'cheil vérlb affólutamcntc èdclPeiren/tt 4él‘pocróa,ma qo^ 
Ao,ò.quello non è dclPeircnaa, verbigrazia; ncll’huòmo fi confiderà 
la camfe, & la midolla ih gcncrale,& il cófidcra 'qucfia, & quella lo- . 
ró partC} anchor che dì quefta,ò quelli parte fccma/Tcv dcrc/cefsc» 
iàrebbe l’hùomo medefimo,che feil tutto manchàiie, horìfaria pilli 
il jticfdcfirno,màfibenevn*altra co{à ditìcriteri:bbc.' Hbrafi Com^ 
q'ucfto tutto huomò è^diterminato (òtto vna cCrta^quantitàdi matè-' 
ria. Carne, &midollai& dalli altri huorairri^cr tcrri Confini/èpam- 
to,& vno perci'dfi giudica, cosidicoib cheque* termini, traiquali.^ 
fi conchiuae certa quantità di vcrfi,faccmo dilfcrcza numerale, che " 
/etra qucfti termini fi mutaisino,fi potrieno anchor matencrci mè* 
defimi. Dirà qui alcuno: Come è ègKppfiibiléc^e tu '/criucnddlt 
b^ie d’vri fuggettó mcdtfimo inelbgo*,’^ io ih éteua riiha faccii!^ ' 
nSbil medefimo poema? ;Quièdà/àpei‘é,riicè^rah diflèrrazatrà * 
Iccofc, cbeconlillonoda^cr/èv&quelletnc pedeno da altrui» Cò^"' , 

me imagini,& légni. cbriCiofia rhequellefieho vno,'d più feconda’' 
là propria natura loro, la qiralepcr/èftfc/sa li fepara dalli altri : 'tha' " 
l*ìmagini,e* legni; Ir come pcnd<no,dalli ahri anchora,riceuono yni- 
t^,&diftintionedaIoTo; fijque?KdiCuÌfi)no^eghi,lbno'i médclw 
ntì^ eglino alnciVlèriò &eCi fi mutanot liceo ▼nrPriheipe 
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^ ^rc intorno all’arriuo dclI’armau.Tur^clca 4» due luo^i^ da due 
jfegr«an|,i fatto diucric paro!e,& varia difpoCzionc cherarmata 
Turcheica fitróuaalla Velouavanchpra chcJcJi^ttercficBpdiflreic- 
tl, noii4jiTieno.fi diid l’adpiCi c/TcreUnicdefimau:h9fcdairvnoin- 
'*tcndeÌTc cjìc jafuflc allj^Yjclopi^d^U'altrocKcelliT nonfihiflepar- 
,mp jLG.oftantinopoIi,nó (ària piul'aduifib medcfimo.-pcrche qucl- 
jo dicliìie lettere tòno legni ^pon (àrcbbcii n>cdefimo. Cosi dico 
del po.cma, (c bene altramente dettato, quanto che ^li rapprelèn- 
ta vnàmcdcfimaepl^vicneadeflìèrcilmedefimp. Enocianchora 
«bc fi (lapjpàno molti vqWmi dìi Y^lio,noó per quello inultipli- 
cànoi V ergilij, nei poKjpii, mamuliiplicano le coiéche rapprelcni^- 
.nOsHrapprclcmoto è vn^lo> ^erò.fi dice vno inquanto che egli p 
additavo med.cilirio rapprclèntato.£tbcncbequellà coDlideraiiot- 
ne non importi molto alpoeta,noncIimcnofperclicncIIa parte teoi- 
rica,cÌieadc(TbtrattiamQ,poteua/arealcunadil’ficoltà,non m’è pa- 
ruto di tralardarla^conciofia che non (blamente importi al prefeme 
difeorfo^madi quiàpococi Èapcr venire ad.vopo,per conto d’al- 
:cun' giudizio del C. V. Efsi detto à ballana» deilVnià della fauo,- 
la; diciamo alcune colè della grandezza conueniente a' poemi\fi in 
generale, come. in particolare & per nia^iore chiarezza,comincia> 
mo dalla diiufione 4e*poerai,prela dal modo dcll’imitare. Se lue dtf 
ferente, perche alcuna poefi^r.n^^^f rapprefema. à quella che 
rapprefenta s^c. aOTcgnata vn attipne brcut^alla narratiua vna lunga^ 
fa qual diitcreoza naice dalmodo AelTo dell‘>mitare,pei che clTcndó 
jlnarratiuo fuor di tcatro,nev landò arte per dilettai'C,fenon vden- 
.do,nó fi determina à, certo tempo,& coli come nell’imitazione può 
cópcendcrc yn', attipne di molti giorni, & in poche parole trapalTat* 
di; molto, tempoj pc’l contrario, rpenderne molte in poco;ma quel- 
lo che rapprefenta, adornando la fimoladi moit’ altre colè piacenti, 
& accommodandofiallavcd.uta, &confumando molto tempo m 
.trattenimenti, (1 propone vn’ attioned vn giorno, la quale per fu^ 
natura s’adatta allarapprerentazioneconucncdo co’l tempo d'clTa; 
, òpocodiifcrentc,circndochc,lè*firapprefcntjirc, verbi grafia vna 
parte, fatta lei meli Ibno, Se vn’ altra fatta bieri in poco ftanic per la 
troppa difunionc delle cofe , màlc ['appiccherebbe inficme loi*pet- 
tator^ & non baurebbe quel diletto , che fi deue trat' della fa noia , 
. * K a cioè 
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fk^vKtx)rìconofce0e entro Nnità : di Tinganno dcII*anirnon^ 
(ìiCik leco(èdi(stroilt,&moltolontine,inadrca 
«dunque non (ilafcercbbe ingannare confàc3wcnte,doi)|«( 
4o «ceoYiare quefte parti, come fc fu^np cohcréti,Ia.oue nella 
f«(tua ^llc (bno còmmefre con qualche artifizio di parole^ & i qrà 
inodo fi perfiiadono. di manicn,che per la natura della narratiu;^)0c 
della ranpre(èntatiua,fi raccogUe chei tempi ddi'vna , & deiraloa 
fono dmerenti A la natura deil'attione diuerfà . Però fi come l*at> ' 
lioni fono diffcrenò, tanco differente la moliitudine de* verfi,efsf- 
do la rapprefèntanua capace di pochi,percbe Pattione è breue^qùd^ 
hi di molò, perche è lutila, ag^ugnefi àqneflo che introducoidò 

f ariano nella pedona loro,& in atto da cfTcre viftj , ciafchedtinò 
officio fuo/ènza intramefsionedelpoeta,Ar'cbn Phabitc,&’ co'go- 
Ardimoftra chi egli vuoP parere,chc nella narratiua è nec< flàrio no^ * 
minare il talcdi&e,ò^ taf fccc,& qu^lochcs^afconde alli occhi coi» 
parole nudare . Nondimeno èdito minata grandezza a prcporuot- 
nedeIl‘rr>a,di:delPaÌtra poefia,i] termine è quanto può comprenda 
re Pintellctto,& accozzare fotte ragione d\ no,pcrciochc quel che 
comprende,fi cóprende per ria d'atìo,&di forma,&: da quelli prin- 
cipi) nafee termiti* &rPvnità. ncaltramenteadaìrncquìchcnel voÀ> 
lereconofcerela bellezza d*Tn*aniina)e,Ia quale non confiftendo 
nelle parti , ma nd tutto,c di necefsitd , che egli fia tale, che ruhefo - 
parti nel tuttofi pofiinofcorgere.tar che nondeono cfseretninutif* 
nme, perche non fifcoigcreoDcno , ne grandifiimc t percheiltuttó 
con vn occhiata rron fi comprcnderebbe,&diccfì volgarmente, che 
1 oggetto deneefiereproporaionato. Qucftcparti,più difHcifmeal.' 
te fiìcorgono nella rajpprdcntatiua, perK inteimcd 7 dc*^chori,cbc fi 
come è maggiore difncolcà à comprenderli da vno fcholare rna Imz 
lioneintcrpdlati,^ accozzare le fùeparti,icherna frequentata, & 
c6tinuata,diuertcndofi per riotfamcfsioni Panimo ad ahro,cofì 
gendofi alla pirte del choro,fì diuertifee dalla fàuola. & però fi det ' '* 
ueriftringera cotaPaitione in maggior breuité di vcrfi,chc fia pofst- 
bile,dicopof$ibilc,ngguar»J’andoafl’intclfigcza (cheta! fiata la mol- . 
tJ breuità genera fcurcaza: ) 6c per la poca virtù , che ella hà,poco 
muoua,& non fi può imprimere nella memoria. Ma plùfpcziaU 
multe dando AriUotile le regole deli.’ grandezza delpocoiacpico^ 

* die» 
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'AVeclié^Ti Bonconueirebbecli*ècont«nef5epiù<!*vn*,d<lue tra- 
gedie.OndelI C.V.fimuoaeàdubitarecontroAriftotilc perdo* 
vie, IVna che é prefà dalI*e(cmpiód’Homcro,il quale, non hà fatto 
alcun poemi,dì cui fi polsino fontiarrpiù tragedie, perche Tattionii 
'delle quali /bnoadom.Ttc le(ùcfauole,ncnlòno nedi debita gran- 
dezza, nedi tal qualità che pofsinalbnfnaiefùggetto conùcncuole 
alla rragedia,nongenerandofpaucnto,ne mouindòccirpafiionc. 
ma dato ch'elle hauefii^o tar»iggetto,fi come vi Iòne molte fauole 
ànnciTc, chi' vieterebbe^ di e* non lène potclTèro fabbricare più ^ - 
.Adunque qucft’vna, ò due tragèdie non Ibno il véro termine , & 
la vera milbradcllagnmdezzadclpoemaepico. Oltre a|ció fi con- 
cede all’epiebj'àttion'niaggìore che al tragico,&al tragico fi cónies- 
' ne vnaidon'd'Vn dì ;adunque‘l*attion* deli epico deùe clTerdipià 
dVn dì : nondimeno il Moneto drVeigilianpù è altro cheepico^ 

' i manifeUo che fi delcriuc Vna anione dVn hora o’n circa. Che db* 
remo noi dcirArgonaudca di Catullo, che non fopera di grandezza 
vna tragedia^ EtqùélI’èdà'confiderarc,cheqùartopiii breve èVMa 
colà,tanto meno fi tenga à mefnte , perchè mòho meglio ' fi ticneìà 
'mente il poco, cheil molto . per riloluzionedi quella difficoltà io 
'voglio aduilàruiche' nemèjodilèmpit fi ÙVproncqùtJloèbcè per-*, 
pfcnilsi^mo,^^ che de ueveflère regola delliàltri;® chei|4recem,i qvai* 
li fi danno nelPartf Ibnó di idùe Idèri t'alcunfcomandatiiii^ comelè 



jerebbe: altri detti pérmilsitjiyi cjùali fi h/llrièho in arbitritìdèM-'attè- 
nce,comeil làrcvnpilaftroa’vnlàlTo feloi iòdi mattoni, cHèvaria- 
’ ti, non guaflan’ l^arte . Dico adunque cheil determinare elfVn po«- 
'tnd epico contenga vno, d due tragcdie,non ccomandatiuo fempii- 
'ccmentc, né ordina-cheil pacala non poflTa Rare fteza quellé, nra 
' cònianda bene the non lepafsi . la onde IcHcmcro non hV pfclà 
-alcun’ attioncalToIuta per aggrandire lafàucl.i pWneipàte , egli è da 
Tfhrne cclebrarilsimo: perchecosìha làputc mantthcrèla-lvafaiio- 
la vna, che di tali fi formano ottimamente quelle dìgrefi ioni che lò- 
noconccdute,& fi dconov tire da' poeti perdar’vifa alle fauóle lo- 
ro, dì: quelle che pofionoftare da per lr,non fideonovrarelenó per 
ilcarlìtà,iS:parchilsimaméte,comeh;.bbiamodettO.( hepo. jlMrv 
reto £a ep;co,è verOi& checglicontènga vna fauola nùnore,cl e 4i- 



vua 
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vnatragcdr»,fimilmentcl’Ai^oiuudcadiCatttUp,c,VWo;ipa^UOi^è 

rqucl pocfna dìf ui^^ipMmo,ilcju^.c dcbbe efiercidi t^ita perfc^ 
ottone. Alla tcraa oppoGtionc-n t;|lpoadc>chc il poco da p^r le oc^ 
iicura, & non rimancnclUmcmoriavmàribcnf il poco del n)olt<^* 
jSc. del poco daper iéiì parla da nol>qucìlo che oppone il C-Y .e il 
•<o,ìa «guanto c partc^el molto. Dcbhc adunque cfierc tanta la gr^ 
dezia d*<n pocma,cKc non fcotnpari{(a,ne tanta,chc tutte le fui^ par 
ti non (buucnghinoad vna memoria ragioneuolc in vnacorlà, i^e 
cheò rccittndolì,q rapprcfentandoii ftracAiralcolptpnfc^tranae- 
ce non faKbbcdil?tTOÌlp9cta,cQmc e’ sUngegna,pcrchc ,9 dpuq^i 
jion raccapezzaGe, ò v^ro con fatlca,tucto. farebbe npiofo. Perche 
.adunque il tuttoconfi,ftenelle parti,&quc)leàl^«i- pcr/ette 
.loro propria pcrfettion^5( fecondo che quelle fono 4» xuirocrcvo 
grandezsa talc,ò quàì^anchor’ <c ule. Se quftle il tutto-, quinci ^d>ye 
jie, che per faciliurc rmtelligenza,la rapprefentjitiua perfetwdi«»Ha 
dn.dnquc parti i’attioncdVngiomo,che fi chiamjVK» attl,ocin^ia- 

. mero, determinato diacene, &diproportionata Jut^he^za^&rcp*- 
ca in canti,ne molò di nuinero,ncdinfinitagrandceza,la qualep,e- 
fò non s’è prefa con le fcfte,vfandoi -Greci raa^‘or*numero <bca^ 

^^i,tna quelli non’mpltogr^^i Lanoi al fonwripj&ft^oAri nel, nu- 
mero, acco^udofi à Gréci^ò trap^audoli,ne|la gcande^tM/^cedo 
ji m jnpri i,pcr la, quale ff^ftura.q.pofsa agcuplmcnte coiqpré^CT ;tl 
.tuttcs cheli propone ad imiwr«> & qn^Hp clte dal poeta s|è indwn- 
do tra witPAcl tutto, e’qmfchcdu^ parte però ledigrcfsioni c %- 
M auchora che fieno di conueniente mifura . Tri quelle parti ^cu- 
ne fono nccclsari«,& però córaunead ogni lotte di poema: vnàche 

.è la propofi ione, la qualefi contiene nel, prologo, ò nel proemio^ 
che ditelo vogliamo, ouefi daaduifo dcl propouto,&ioicùoocdcl 
poeta, l’altra ^e è detta probationc, ò eGccutionc, che fi comp^ 
variameteda diuerfi poeti, flcdalli epici inJihri,da' rapprefentanui, 
ò dramaticiih atti, 1 epico fi come è piu indeterminato d i fauola 
di quantità di verfi, & di numero di parti, fi anchòra hadillnbuitifi 
fuoi cantipiù indctcrminataincntc,hauédo più rollo l'occhio al efi,- 
modo dcll'afcoltantcjche alla natura dell’atti jnc,pcrchcanchor clxe 
in vna veglia fufic recitata la gucira di Troia , & li errori d’Eneaà 
Didonc, nondimeno è Iparfo il r^ionamento in due Jibrij & in più. 

anchora 
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anchòiàiif^’onarnenti d’Vli^appréfio AfcinocJ-amone draina- 
tica ha più certi tf rmini , pcrch<e par* che, s’accommodi à /ìgnifìcarc 
vna certe diftanza che è fra’ ftcjgotij, perche no tutto vn' ncgouo/i 
pud C9ntinuare,eircndoi tempi delie faccende ordinati nelle città ^ 
come l'andarp la mattina alti vfiìdj, fili definarein mercato nuoùo^ 
che chi (ùpponcfle.efrere rerfo la ièra,d alTalba^ v olcfle dar^ ad in- 
tend eredi fai'e vn cambiò à qndrhora^fàtebbe tenuto matto.In ol- 
tre fòno alcune anioni, le qùali lì deono fare fuor dclli ccchidclli 
alcoltanti,& hacci vn' altra cagione,ma cfìemt al poeta,che ciafchc 
dun’hiftrionevuolfarelaftfapartee^ ciafchedun’ano ven'eravn', 
nuouo comeprinCipale,di maniera che venendo à concorrenza, era 
di necefsità vn pocodipofa,& difpazio: perche le orecchie delii'a« 
fcoltanti fufiino vote di ^uel primo &ono,dic ane à riceuerc il fcco-» 
'do . per quefto Teodoro, coinè dice Aridotele, voleua edera ‘ 
'il pnmo àd vlcire in leena per trouat^rorecchie dell* • ' • 

vditòre quiete, & non informate dell'altrui • ^ 

* (liono; madeìle patti della quantità le ' ' « ' 
ne toccherà alcuna cola nelragio -^ ^ 

uamento della rapprelènu- ^ : 

«ione, che fino- à qui ■ . 

*' 'ci comennamo 
* d*hauer ^ > ’ 

detto della quantità delle-' ' 

faùolein gène- - *'p 

rale. 
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'R AG.I014 AMBNTO I NT(^ 

D EL VERlSt MILÉ. 

E li Affetti fi deono muouerc dal poeta,fa di wc-» 
iliero die nelle parole Ila fed^ la fede tfóda fu’f 
verifimilc, adikìi egli c neceffario che. quelcV; 
tratta il poeta fia verifimile , & perche il y enfi- 79 
mile dell’epicp è più .nrnoflb dalli occhi ».quej 
dclrapprcfcnwtiuo fì manifelta alli occhi, iqua 
li fono teftimoni fcdeli,& con quel che fi diipo- 
ftra in attd dcono muouerc à credere, & molte cole nel rapprefènr 

tare par’ che habbinoqualchc difcrcpàMj prima che noi entriamo * 

parlare della rapprefcnttziòne.giudi‘^»“»o*^c^»^“’^ parlacCrda 
VerifimHe, & rimuoucr tutte l’oppofitioni che fi pofTono Ivc a n ra 
rvfiinredc’pocti. & prima dichiareremo quel che cgh fia. Crediamo 
tdunqiieche verifimile fia quello, al quale circa qualche fingolare 
determinato inclina l’animo noftro per alcune circoAanze conTcguc 
ti,& comuni à qucUoche è ftato,ò vero c,nelle quali non è npugna 
xa,non quanto alla natura dfilU cofa,ma quapto airopenionM qua 
le non c vero, perche il vero comeyero è. ne faJfo,ptrche iHalfo no * 
è, & quello potendo non eflere,non è vero, & potendo eflere non 
' è falfo può vgualmente elTerc Vvno,& l’alire,non è probahil^ per- 
che è di qualche particolare, comcnon è probabile , che la yw- 

naufiacaldafperlo piùelTcndo fredda, ma che la futura fia calda, 
hauendo di eia foffiato molte tramon»nc,& niun’ vento di fopraè 
verifimile, non ptrfuadibilc; perche tal’ fi fa con Urte del dire, che 
tnchor die tu fcotifsi in contrario l’oratoi c,lo fà credere con I argo- 
mento, Sragione, òvert>,Òd’appar€ienc anchora Dofsib|le,pcri^e 

pofsibilc èquel che ha luogo nella natuKa,& pollo eli cgli fia, no fe- 
Rueinconucnicntc alcuno, & molte cofe fono fatte verifimili, come 
quelle che i poeti cantano delle fate dc’demoni,che quelli de’ Genti 
il. ma tale che nella mente noAra non implica rcpugnantia,&fe pu- 
ro vene fuffe alcuna apparentc,che con artifido fitolga,che l’oppo. 
(ito fi faccia crcdibilc,perche hauendo coiiofciuto ò la medefima cp- 

(fa,ò vwbidic à'tne pare fimile,cfIér'cofi,iopo(ra credere che ancKe 
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inceri liipef Huiareil mede/imo. come di vn* di priuato diuen*. 
tìRè,^ à:rìnconero<hcdiRè,diuend pnuaco, perche per qualche 
ria, ò hiftòria ^ a fama , ò efperien^fifik che Cmili muudoni fona 
aduciiutecome di Pol^crate Samio,& di Dionyfio i però che quel 
che è ad alni aduenuto, criandio pofti aduenire i quello è Verinmi^. 
te, ogni volu che io ricono(cerò io lui quelle cagioni oue* fegni 

eh’to ho coBofdud in queiraltros,i quali noa mi lì (coprendofil poe* 
ta ardii ziofo s’ingegna di lcopnre,& quando non fulitno, di farli 
appariretali^on le figure delie parole, & de' coACctd,coine mar»* 
uig^iandoli <^li ch’vna colàftia così, & afTermando che pur’ è ve*^ 
co ^ me ancho fa credere che non polTa ftar* altramente : ne quello 
che il poen li propone è canto venlìmile da(è,quato in tuttoilcorr 
po d*/n negozio, perche niente più toglie il v ero prohahiIe,perjTua4 
dibile,& verilimilekchei'tntema dilcordaiìza : & è rna ceru virtù» 
nelle parole,&neU*atdont che icoprendo l’afÌèttose*lcoAuin.e couw 
muonino andie chi ode , & commolTo lo perTuadino,credcdQ agei , 
uolmenteogn’huomociò ch’ali vorrebbc,& volendo quello i che 
lfafretto,o*l collume lo dilpongono.Ma l’vlb delle parole ètici pocv 
ta, in quito poeta, Facdonc è accenforUyellendo delli hiftrioni. pet 
rò lauda Adftotde quelle fauole, le quali fanno il mcdelimo elTctta 
anch’in le^ndo: & qucAo fanno, non unto con argomento,quan 
to dilponendo l'aninao dcll’vditore con b delmzzione delle coÌc,& . 
proponendo qucAa,& quella anione, ò calò, o aduenimento : che 
iùhito viUo,ò vdito lì crede elTere così perla conformità de’ lùccdii, ' 
atche femelòpra modo il decoro. Però Icalcuno più minutameli* 
cevolefle làpere dame quel che liaveriltmile, io rifponderer con la 
definittone d'Analsimcnc, quel parcicularedi cui hano l’idea 1 i vdi» 
toh nella mence ,che èrvniuerlàlc che così lì cfppne la voce 

(èpureaJcùfufli^ Icrupulolp neii’dplication’di que- 
Aa voce, che apprcAo dcGrecièin vlòcositlìarnonc piùhhcrali,& 
diciamo dèmpi; perche habbiamo ofìcruato il ir.cdchmo in altri, & 
però (Tedino che anche a quello poAa accadere il.mVdclìmo . Tale 
che farà'diAerentc dal pernudibile,che è dellòracoru io p ù manie- 
te,'pecche l’oratore tcacn iu yniuerfale,^n panicolarr,&;cQaAitué* 
do la theli, & l’hypodielr,& cercando fc C>làrc lia fatto vn’anogiu- 
jAO(dilpuu anch’egli. dclU giuAiàa . il poeta lèmpre il particolai« 

L Agamem- 
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Agamemnone VIiiTc. l'oraeore accommoda rvniircrfàlè al 
• hre, il poeti pc’l pji cicolare Icuoprcl'viiiueriàle in Encadimoilrai» 
do l i pietà,m Vlitlèil con(iglio.'L‘oratore Wà li argoruenti^il po^ 
ta rerpofìzione^cioè propone narrando ii particolare. L’ocatorevfàt 
le fedi cflrinfcche, come telltmoni. Se iorture, il poeta G {èrue 
delti attributi , che egli dà allecofè^ o alia coherenzadeUe parti deÙf 
attione. Conciona che poGo Opiiido fbrcìGinio, & cauaiicr'diGm^ 
ta'cbiefà/Giriada credere s'egli ndicelTechc con poca gente ha oe^ 
(è aifalitovn grande duolo d’infedeli .decapitato che fufle £ncaib . 
Cartagine, eifendohuomo formolò,deprode,hauetfèacce(od’ampi 
i<eDidone,loche(ucceflb,fìlan veriGmililadiloi fuga,&Jamuit* 
di lei. £ ben vero che l'oratore vfa ietorture^& i tedimoni none(« 
{ègtrendo le efàminc, ma difeorrendoi (opra il ritratto, & perciòir 
dice vlàreil perruadibile,ii qoaleè fattocredibiLecol di^-che tale d 
la forza di quedo vocabolo 'irf^etroVperclieaccómodaalcbre-ducLi 
le proue,ì& è didercntedaltopico,òl( dialettico, perche cpielh-u fe». 
de per for/^ d’argomento e^n vniucrfale^aictando-lccodiDoni-pai» . 
ticolari da bandai^alle ciinb min u taméte. vnn* d ictro l'oratore c'ipo* 
ta.& perche io da m^iointe(bv llpoetahauendo detto carne A-' 
diilleera dato orfefbda Agamennone, (bggiugnciàv& volendofii 
tendicare accefb’d'ira. prelèv n* hada^nu. poi $’accor(è,che egh cr»| 
generaleyStrifbluelsi à rkirard nei dioa]ioggiamcta,cheegii (lvo« 
ledè védicareè vcri(ìmile,& c cosi ocduto,pcrchericrcdc,die chiù» 
éingiuriatosdefidert la vendetta. &rmadimchuwm'jiicco,co4 
me(ìdiced‘AchiJle.&che^h prendelTevn bada concioiìa che eh» 
Vuoi' (àc’ vendetta mentre è in coDoVaydèdi piglio i quel che gli vii 
più a inano, dlrperche i generali Gdeono rifpcmre ^ poiché hanno 
imperio (opra ilor(hidati,ancho'Crede.che non (ì rilolueirei (èdts* 
locon Inaila, ma che G ritiialTe nel padiglione per lo (uom^Uostu' 
cocìG crede quello. ; , • . ^ 
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Co t pu^na chiujà . 

&dandoinqaedoI*c(Tcr*veriGntjré, egìi # vitatRaniera dfperfù»^ 
dibpt, neverodinectfsiti^mapadèirer’falfòi&’pcichcegli nodè 
ùcConueniete che d’vn.’ fallb tredttto,ceG ièfic eveda rh’a!fa‘o,itqaa- 
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lealtres} è &facda ezianclio credibile vn vero^cbe/i rerrebb* 

per rallb,nc fbUmente vn 6 vero «a vn’impo(sibiIc;& pe 1 r& 

treriò fi giudichi falfo, il poisibilo, e*Kero . concia che aH'impofi' 
'fibilonó repugni i’eflercperiùadibile^eà rincontro* al porsibile np 
ftàiT fede ; Però anchora occorre che il poeta lì vaglia dell'inippP> 
libile, in ouanto che egli è fatto credibile^ benché non da per fe ytn% 

E er altronne: come le fiiflTencccirario per la coftitution* della fayo- 
i . Pur' tinta via uucAo c luc^ diicufa^non degno di lodedaoiti» 
defaria molto meglio rchifario, checondurfià taic>thtri fuAe for* 
•‘Tato ad vfarlo, quandochefia^ per queAo le fàuolc ch’vfimo le msir 
«hine,& introducono l’opera dclH Dei,dc^ dcmoni,de magi,^: dclv 
le fijtc,fi deuonerpù toftofcufiiredie concedere, 6rdeurebbe aducr 
tire il tAion’ poeta di non annodar'lì la fauola,che'Cglj non ne fàpeff 
' le vfcirC fenrafimili aiuti: nondimeno fe alcun* impofiibile l’vlailéi 
perchela fauola riufcilTcmeglio^comealcuna volta leceHomcro^ 
Iradmcttercbbe ,*di cheit parlerà al^ùo lungo. Qui ci richiama U 
Ci V. &'dalla deteimi»a*done del verifimilc trac alcuni precetti, do 
''^{lali mlgtoua{ècoaJqvantodi^orrcre,permaggiorJume della rc- 
rità.>& pcf difefa d’alruni fcrittori. Perche polio ch’il verifimilc non 
fi vero, di fiibitolèguc di vn fatto ad uenuto , non fia cpnuencuol 
lupgmo dtpoema.'conoofiache l’aduenuto fia vero: ma iffuggetto 
de) poema é verifimilc, diV^ueiliAon vero, adunqueilfuggeuodel 
poema non può cAtreaduenuto . <: onfcrjna quella fua intctitione 
per lavatura del poeta, percioche il tira re d itero à qucllo^dieè Ha-* 
tP, diminuirebbedel dniino ingcgnodcl poeta , il quale deue clTere 
faccitore, TÌtiouarore,non recitatore. )n oltre dice il C. V Jc cplc 
éduenute non fi polfono confiderare altramente che aduenute, non 
c6mepohihili.lllc)|ìgetto poetico fi confiderà comepolsibilc:adun- 
«uc non può cfìcre aduenuto. Quinci infici lice che l’inucnzipne 
dcbhctlli'ie'nucua, nctrattata da altri. A me pare che il poco in^ 
tcndt'rclanaturadefvcro, &dd verifimilc liacaulàdi tuttaqucil^ 
’ confufione, però hilbgna aduertire che il vcrt>,& verifimilc cc^ten» 
gono due rifpctti, & hannodue Ibndamenti 1 vno che è la colà,d(dU 
quale giudichiamo, & l'altro è la mente có cui gtudichiamo,&'oo4 
perle più,giudichi.imolèc.ondochcci pare, &cheb cofa ci firap- 
prefema nella cognitione non efqujfica,QC kictifica. hor che fi paij» 

La fOfi, 
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▼tn&nìlècome s'vfàco^ (ègnalìyconrautonti della fama, con k 
dolcezza del veriò, cotale pamcòlarità,con la locutione, come dà» 
ccAnftotile Kauer fatto Homea», «piando egli finge VlinocflTere 
ftacolaPziatoaddorinentatofulKcoda'Feacrcon r prcfi-nc» ^ttigU 
dal loro Re, con rmoocazione delle muié, & altri mezzi^ou enfi 
gli riufeifle farlocon (picilr arati, vcrìfimile lo ributterebbe. Perciò 
' ^andofrdice il poeta confiderare il «erifimiie,& l’hiflnrico il ve-^ 
ro^ fi prendono foonalmente, & non riguardando il fc^etto,& la 
colà che fi,giudka. & à quel modo (bno diifercnti,dìe in qiie A’aJtro 
poilbno conuenire. Et per noftra le che làrebbe i propofito dalla 
lauda il prender* cale illuftn^ attribuire loro alcunajatùone , per 
fondare meglio il rerifimilc, fcà loro non fulsinooccorlì fimili ad- 
nenimcnti ?anzi quanto più illuftri fulsino^dc non le fulTeno adue 
miu cotali cali, tantopiù làrebbe manifella la fiilfità, e1 verifimile fi 
fuggirebbe . Sic occorrerebbe riòrarfi alla regola deirhiftoria, che 
non li ricetta alcuna actione cótraria all*hilU>ria, fé quel che c Rato, 
non fulTelùggettoal poeta . Prouano quello medeumo alcune pa- 
role d’AriAotele, il quale afièrma non elleredilcomieneaolcst che il 
fatto fi rapprclenta che ciò non toglie altfct»reirer poeu : Ne 
reputerò, fia inconueniente, che li rapprelènti il calò di Sofo- 
nisha ,'baAa clic con l’imemento del verlb tutta quello che fi rap- 
prelènta,ci lifaccta verifimile. Da quelle cole ajpparilce le falmà 
dclbprin»a ragione] lliòggcao del poetac.verifimde, & non ve- 
ro, fi concede formaln>entc,ma per cagione del Alletto fi niega, 8c 
non è inconueniente ch'egli fia d raedefimo^Aliafuaconfcrmazio» 
ne io rìfpondo che Tingegno del poeu non conlìAe nel trouat^ di 
nuouo,che per poco auoicialchedun’ di noTforfncrchbe vna trage- 
dia d’vn' Re Aato in Tolcana prima che co l’aiutodell^hi Aoria Grò* 
ca ò Romana fulTenn illuArati i fatti di qacAa promincia , è in quei 
tempi dopoH hadagafio ,dc* quali s’è peHà IhiAoria, ò forfè per la 
mola qualità de tempi nons*c Kritta d’alcunliaronc cli’cHa s'hauelTr 
detto per guida, & u'iilcraincntc filAè AacoBfK>rto.ma confiAe Tin- 
gegno neiraccoramodarelafauola,&ri»ouprcil verifimile, & fa*, 
pcrlo fare apparire, & mafiimeoueeglihaàcoiTrpanre per forza di 
doqucnza,& dalla bellezza, & vaghezza del verfò. Qui inifouuic- 
'laediiciiuerevna fentenzade^ Platoaki^i quali uratundo dcll’imi- 
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UxtoRe, l«<iipartonoìn due:<}i fatti, & di parole^&ancliordiervn^ 
dc4^altra (ìa diflìqle,nÌDlto più difiiciictengono i’tinkarc con paitS^ 
lc{ che co* fatti, perchcchi ìcrióe (itti drhuominT illuUri , coh^pooR^' 
va hillorìa,cht difponei ragtonainditi k>ro,douendo fcruare ilcO^A 
Asme di colui cheparla,fi di medierò ch’egli altresì fi informi d’vna 'i 
dt^oiÌ 2 !ione (ìmilc àqueUadei ragionante, perciochc,(ècondo‘rin ^4 
tema difpolizione, apparifcono i dilcorfì didérenti . Però elTcndtSy 
Aata ferina da molti l’hiftona drSocrateaccaià 'diAfà,&condenna* ‘ 
gtone, (guanto al fc^gettofarìano potuti padiire , tna.l’iac^ualiti • 
dcli'imitare ne dilcorn iifecede^nidi'riio. Coli non iàmdififìcile') 
il .raccontare come egli vici del fiumc,armatoin^l maniera^ fece? 
A .& (i« ma il dimoArare che ragionamenti egli ficclTc, cflèndo nte> 
nuto nel fiume, non (ària colà ageuoie, ma (ària cofa da chi poteffe- 
informarli del colhimcdi quel barcme,&cheeflendo(èlofanoruò,> 
facondo quello proferìflci fìioi diicorfì . L'vitima ragione per prq- 
uare che egli è impoAihile che l’aduenuto li confiderì come poAi» 
htle, lì Icioglie.con l’aducrtireche egli è più vniueria]epoliibtle,& 
.contingente, che neceilario, perche ciò me è, e anche pofsibile ,& 
contingeote,& le egli non fude polsibile,&contingcnte,non làreb* 
bo in ninna maniera,6c tutto Taduenuto è necc(rario,3dunque poA- . 
libile. & hà quafi fimil rifpeno il polsibile al necelTarie, che Pannna* 
la. dal huomo,però coli comcl’huomoli può conliderare'Comcatti*f 
male, & fono vn* conceno comrounc, coli dieh'io del pofsibile : t8c> 
cau quella rifpoAa li lìsdisA alla forza della Tua ragionc,ma al pre-i 
lèntemi gtouadi farmi innazi al nimico sù la porta, io dico che qud. 
che coalidcra il poeta,& il poltibi]eforma]mente,percheconliaeTR< 
tuno quel che e^i confiderà come poGibilc, altramente non AiHa 
vacifimile , & quantunque egli AtlTe impoAil>ilc,pure che non lia; 
iglÒfactocontraTopimonecommunedoòchcJ’oppofito Aconolca 
come necelsarìo., quale farebbe il concetto de primi principi;,& al» 
lìomi , egli lo la polsibile . bora li come s’c deno del vero ^ d: del 
verìAmiie,cheenendodilferécid'eisenza,polTononondimeno còm 
patirli in vn’medcAmo (b^;etto , il mededmo diciamo del pofti> 
bile,& di quello che è Aato. Quanto à quella giunta che egli fa, cioè 
che J’inuenzionc dcbb'elser'nuoua . La maggior parte de’ poeti 
CQiiuienc in quello, che l ùmenzione non Ai£e del tuno nuoua , 
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ribapprMiat9t<)]}er hidona, ^perfàtnav& pocheul voka accadi» 
«a^ che non tutte le parti ddla hiftoria fuihno Tcrifimili, ne nafte» 
na e 2 iandiochenontotrti particobri,chefincercano alla rappre» 
ftntazione^ ò vero alia narratioriefuisinoraccomandati all’hjiloria 
d preft nella fàuola^ondeaggiugntndodel loro,nparauanoà duot 
inconuenienti ad vntrattotrvijochc prendendo alcuna colà 
queft’era la perfòna fiiggctta all’attione,di pà nota foodauano il di- 
fcorib loro in fur* vo appoggio ftabilCy onde il reniìmile piè fede ft 
guadagnaua; che quel che noi crediamo , &{àppiamo certocheitik 
ftaro più ageuoim/Scc', pofsiamo credere che egli habbia fatto & det- 
to che fe noi hauefsimodubitanzadiluitPaltroera che fìipphuano 
con l'arte loro è quello verifìmile ^die ri fufie mancato conmolto 
maggior* facilità . Et benché fuficedebrato U Fiore d'Agatone, il 
quar era tutto di nuouo; io polso attribuirlo alfa iublimità dell inr 
gegnofuò^&forfè ttonnefcccegiipiù che quella tant’induftria,& 
tanto tempo vi potè egli mettere non portaua il prègio confò- 

mat' tutta la ino rita in vna tracediarchc quantunque non fi poteft 
fc arriuat' i'quel fòmmo che l'ingegno humano' pare chcfipofte 
prometcere>& che la natura nofìra troppo fallidiofa defidcrerebbe^ 
è obbligato l’huomo^per bencfttio pubbiico.^fare m poco mcno^ db 
pur* fare. Ne altramente farebbe potuto aduenire^che fefafse mo 
mal’dirpoftodellioccbij&incomrafsciii'Vnmcdico, il quale nda 
roIefTecurar'rno^s’cinon hauefsefperanzadìYàrgJinhatier'Ja rift> 
'di Lynceo,o'lfùoitigotdo-appctitoicòfivolef$c,& la natura noi 
comportafse neunto in làpoteGe l’arte arriuare,che potrebbe À 
quello mentre perdere la vifta{& pur è meglio veder* qualche po» 
to^chenulfaifimilmente ft vnonon vofekeedifiéare^ egli n6ha- 
'Ucfscil difègno d» Michelagnolo ^ potriaforfe non edifitarb-irai :'è 
dunque mciheródi ftrèy&hacci luogo ancho perireCondr,ne per 
vn’ ottimo^ chea pochi d hAiao èdató* U-coakgtrìreV^erder' taót*’ 
altro dei buono. Oosiin AteneyimftomaifpopoJo cbiédeaa finrd» 
Ie,i poeti erano forzati farne,&etapià'aggradtuóieilfarne,fè>be- 
ne non eranOi, cima che lalsarli feos'^e. Pei% fu ghidiziò connhu- 
vnedfprender*attìoni note, almcnom qualche parte. Ma non per* 
tid io nfìurerei il fùggetto incognitb,ogni volta che il poèta me }o 
fapdìc far ben* v^fÌBnt^ nòii vorria^^K'cgli fu^eiOntrari* alls 
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fama, ò ad*altib teflìmonio ptrche io tengo ferma opcoione ^ ch% 
faGeftttca gettata via loingegnarfì dii farlo vcnfìmile, cóciofia chCc 
^el ch*c fjì(ò ddtutto, habbia trop^gran rifeontrì. Però là oue. 
»finge, btlbgna’ eftere molto bea* accorto in fondar^ il Aicgcu^ 
òell’atttone, & della fauola, perche t'accordUno tutte le circo^nze^- 
le quali pofteglifì d vede J’efsere tale ,'&qucl che per altro è fallò, 
& ignoto, faccendolrvcro,per lìippolìzione , diuetita ancora noto». 
Ma datò che il fuggetto lì finga, &l*azzione lìa nnoua,& l'agente ' 
per altro tacognito . quella fincione dillédelì ella à luoglii < comelè 
egli fi potrìa imaginare rn*llola',vnporto vna lpiaggia,oueella oó 
false mai Hata ? Non pare certo, che elkndo colè naturali, ne po^ 
Ae in arbitrio noAro, fi polsino mutare, & in dò doucre accommov 
^rltall'hiAoria. Tu dirai contro • Niuna colà è più Aabtlc dieal * 
corpo celeAe, &^lùoimoti,iqaaIifbnoipriinipnndpijdella oatUr 
ri ,nondintcno fi 'finge il Solehauere errato per altra via diede! 
Zodiaco, & Icnuono i poetiti calòdi Faonce :tanto più adunque 
A poliono fingere Taltre parti della natura mutarfi. Pero io non ter- 
rei quello per inconuenicntcafTulutamente, ma quando non d fu^ 
(èautorìta in -contrario per que* tempi, ne* quali fi compréde la £i<» 
uìtla. perche efiendò verbigrazia la pianura di Firenze ncopcrti 
dtU*acquefinoallagolfolina,comeèiafama,& potendo efiereche'* 
nello fpactocompr^ dall'acque fùfie vna parte più rilcuata àguifà 
4Vno Icoglio, ò vna fccca*, non ne parlando rhiAorie,pcrchc non vi 
è^iledto filare alcuni fòldadFicfòlani in vna fcaramucda|fac> 
Min acqua fi] alcune zanate efserfi rifuggiti in fuqudlo (coglie , & 
iuf cfsere dati afiediati da’ nitnid? non credo che repugni al pocta,è 
ben vero che io lo terrò molto accorto le egli fi varràà lùo vopodi 
quc’luoglii,che perhiAoriafàranno conolciuti , làluando Ampre 
maiquellefiievfàtcfiguieper^lgrandire.&costfi vede olseruato 
daHofflcrond Catalogo, & da Vetgilip fate menzionediPo- 

puionia Pila, & altre cinà le quali erano àqud tempo, & hauerca 
dalchedutfa attribuito tlfiiO'aecoro;&qudla c laude dd poeta. ' 
Che d fa certi- die qud Ano di mare Ailse prefio à C 'ai taginc,à topo 
d-'Fnca,nondimeno perdieil mare fa gra variazione^in quelle par-- 
li,'fù pofsihiic che egli vi fulsc,& non ripugna oiropcnicnecoiRinM 
QCi nc d doueua elsere hiAoriaincootrarào oue egli Arme . 

Eft 
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^cpohie^ìàurM» ' ^ ‘:‘ ‘ ' 

& éW cf afferma; A«V<4ttrtJó^ Si Camgirie fiifse Tn*bof^ettcsffó 
ibàrdatì iXirtagmcfi.firidacéfiinbfftno^ che potcua ef^ 
fere, ne era autorirà che moftraffe roppofito. & mi pcHtiado che fijf* 
ftit> fi ntt da lui^ perla particólarc,3c vaga deferì teione che egli ne fi, 
èhe forlcfèfaGiiìo flati cogniti Tela (ària pafiwa più diìeegiere. • 
Eti»elle]k>efteTofcancl Arìoftohaarcbheicn 2 a colpa him qiudD 
!fo!a bùefuil duello tra Orlando,^ Agram‘anic,tioh efsendò hiftò 
naintbntirariot Che peruolerladifcndcrcjcome cofa ucra, addufsè 
vhacotifermarìorie forfè più dùbhia,che non era l*ifola; la quale n5 
dimetlónbn hard vói atà inferire nel poema in quella guìfà,comè 
in forma di cartello, Ò di giudicio, ina hen’rifpódere à qucHa oh- ^ 
scttronOj&'anchei^fter nd medéfìmo modope’lgenefallc, perche 
baftftaaniòftrarel*ingahno di quelli che dalla preste oGctuazio- 
hefàccuaùo giudkio dd parsato : &quando ben’ fufse fiata hiftq- 
' fia incontrario,A:nonfarseflatapùbIica,crada aticndcrela fàmi^ 

& qnefta mancando eràfacta, toìtaóia rmflanra, ircrifimilc, & cid 
baflaua al poeta chela intrìtd poetica, non c quella dellcuangclio, 
neanche quella del Fildfdfh, &chefnlororinftan 7 abaftia fermai 
rcucrifimiIe,fìpuòcpnofócre da quello che anche il fibfofo non ' 
hauendó ragioni ditonrermarc,comc fi dice , à priori in cofe dub- 
bie fi quiecairifpondendo aH’ohicttiohi,tantópiù fenedeueappaga- 
re il poeta, la cui ueried c come vn ombra. e*l ucrifimilc fi contenta 
che cosi po6*efiere flato ili a Irrofuggetto. J^co dunque come il 
poeta (i diCetrattaiPeil uerìfimHc,c*l pofiibilc, & l’hiflorico il vero. 
Poiché dunque l’Hiftoricó ricerca il ucro, ci fouurcnc dicci! C.v! 

dinotar* alcunctiran*cdcllihinoric/,lequaIiritrou5dofinellihifio’. 

nei appToiiace, (> dà Greci coìneda’ Latini, andiaiìlo confidcrando 
fc in maniera alcuna fi potefiino faluare. Et efsendo quella ucce hi- 
ftoriacommuncallc fcicnTc, ci^e proccdonopcrcagionialleccnni- 

tionid’ognirortcparticolare,fianimato,comcinanimato,flnzaca- 

gione,«' pronamente racconto di attieni, & aduchimentiliuma- 
intendo di quella, Hora egli s’ufà per molti firriucrc le dicerie in 
akfui pcifbnajmafsinie ficompoAc & afsèttatc,fiiehòn i quafi uc- 
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nCiniIe che Oratore in aringa le tlifte;idcfieto5Ì^intO'-c !é|uno dtf 
ucro, che in campo tra*romorifudino nella maniera che cglmole 
racconcono,£cin effètto non hanno del pclsibilc, non chedductÀ 
Secondariameatc n ulano l« laudi, & t bufimi,& finalmente i giudi 
cij in perlbna propria, de* uuali niente più ripugna alH}iftoria{Coat< 
«olia che telino non fi polsino fare Iciua pafiione,dalIa quale deii^ 
efiei^rhi dorico remotilumo; adunque cghdpurebbe lafciatcle di* 
ccrie, e* dilcorfi da parte,ftai^ fu 1 recitarej fatti puri, & le a ucntu. % 
de* popob,ò Signori fenza entrare in altro. S'io uolclsi afièrmajtl 
generalmente tutte le dicerie edere lontane dalla lede biAorica,io 
oireihugia. PerciocKe (è delle cosi latte fi ritrouino,ò perche rad- 
colte nel dettarle, che fi & edere fiati Cancellieri tato uelod di ma>. 
no,& pratichi fu le cifarc, chcraccoglieuanodalla bocca,e tal uolte 
^imparauano àraccc,& rcciuuanfi,cofi fi lcrnicuano,òprìina,òdo 
po che cllefirccitafstno,j& daualènc copia,& i K ornante* Greci era 
no rloquéu,d: come tefiimonia M.Tuìiio,doucdofi tcattarcoraa^ 
dodi cofe del foo medierò, qualunque Tintende bene,c anchora 
eloquente : perche non fi mantiene la natura dcll^idotia,crscndo 
quella la uentà! Tutte quede colè fono pofiibili.ma egli c’è vn^ 
ucra ragione che coglie da* fondamenti qaeda difHcidtà , prelà d|i,’' 
quello,, che dicemmo net quarto ragionaméto,come fono vno mei-' 
le colè capprclèntanti,& cnc fimo tali , perche elle fono d'uoa me- 
defima cofa^ rapprelcntata. Tal*chc elseudole parole rapprefen* 
tanti varie, nondimeno qualunque uoltalìgnificherannpJa mede- 
finaa codituiionc,& coimcfsione de*^negoti],le medcfimecagioBi,, 
&imedefimi effetti, femprefaraxmo le medefime neincid coulih 
fida uerrtaKifioricadi riferire con le medefime parole,nia i mede* 

^ fimi fatti, & ciò faccendo,)’hiftorico hautà>làdisutto-à pieno all u^ 
fi|CÌo fuo. Panni anchora dcbol*^ macbina quella con che fi ingegn» 
didruggerc ilgiudicio dcU'liifiorico: come fè non potels'cfscPgiu- 
dicio l^za paiuone,& cosi che la laude, e’I biafimo ritorni ugual* 
mente in capoalli amici,e* nimici,fècoudp i meriti loco . Ma per4 
che ci pofiono edere altri dilcorfilè il tale fu buon cófiglio ,& quel 
cliefi aoueua fare de Ibidau Romaru,cedati in poter de Sanniti;^ 
Potrebbe dubiiarfidi odi cosi fatti giudici), fèWuftoriane f ufsec* 
pacc^ad alcuni nò pac&Foiièperche eglinarcpmanocke hjfluixa sjll 
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ttairàiiont (èmplicct^c cosi fona ca^ne» forfè perche gli pare,chè ' 
il reacierc ragione delle cofèyfiameAiero daFild(bfo,ne dahiAori* 
co. S'ioqui debbo interporre l'openìon* mia. Sempre fi conuien* 
rigaardareil prìmerfine di qual fi vògNacoìà^d arte,ò profefiione, 
quello indirizzare c^pi Tuo penuero: il fine nelle profefsioni^ 
vero è principale, & è di qudie che noi chiamammo aichitettoni> 
che,checra le ^eratrici èiaciui!e,ó veife èordinató ad altro fine 
come di tutte le dette miniAre,& fi conofee che Hii Aorica è mini Ara 
della politica, come falere, ma eltreà queAo è miniAra della rettò« 
fica: dimanierache fvn’ &l’altra prede dall'hiAoricai luoghtdei» 
la laude,&de! vituperio,!* rcttorica pei'notificarlo, la politica per 
premiarlo, dcondennarlo,imitario,òAhirarlo. Oltreàciòegli è 
quafi la medefima proporzione tra le mini(hei,& Tarchitettoniche, 
la quale è tralefiibalteme,& rub3ltemanti,adunqueficomelefii> 
balterne,perchiartt' alcuno eAétto loro, ricorrono alla Aibaltema- 
te,& ne prendono la cagionei^i vieta,die leminiAre ancora qui- 
to appartiene i fondare la loro verità, ne domandino le cagióni ali^ 
architettoniche^ è certo il giudicaredel politico principalmehte,ma 
ch’il giudizio,iI quale è vniuerTalmèce politico s’accommodi ad vn' 
latto particolarè, non è rimoAb dairvffido del mini Aro,& c c6fi>r* 
me ancora conj’vfimza d’ArìAotile, il quaie nella fifica , ardifee dì 
toccar que’ principi;,! quali per lèAcfsi appartengono alla metafifi- 
ca,eAendo quella miniAra,queAaarchitettonica.Nela vocehiAo- ' 
ria efclttdco^i modo di trattar’ le cagioni, benché fi dica cAcre del' 
i|uòd eA. ma fidoil noti trattarle efquifitamentc,& rifblucreli efifee 
onelli vldmi fiioi principi;, & hacci ancora delle Aienze, fatte per 
cagioni, le quali danno il quòdeA,come quelle che procedono per 
cagioni lontanez alle quali la Aienza non fi quieta. Però fi dice la 
Aienza addurre le cagioni,l'attreprofdsioni nò,pcrcheella fola tro-> 
ua le prime cagioni, &queAe^novniuerfàli, la oucTaltrc prefefi- ‘ 
fioni non vanno tanto i fondo,& tratterebbe in rifpctto de panico^ 
lari. perlequaliCoAionon credòcheaicun*dircarro,& giudicio 
deua cAcr' rifiutato dalfhiAorìco. E' ben vero che A egli digredifi. 
A troppo dalli eActci alle cagioni, io lo reputerei degno di biafimo, 
non gii toccando tal' vfficio,ma cAcndodel PoIitico.Quatido adi^ 
que egli proceda leAamcntc, e’n toccando , non in tratundo , & lo 
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L.C uolcx&'Ii Cctcgo ppf bUi:4 ' 

m?nf^ W-»ri‘i»p, 3c.poteadooe ntrQU^rela, qagwfte, cke ^ 
f 4 .Tc incogiùo^carnc per lo piùcra »n Rj>nM,.<l>Mndo la t 

forco il goi»€rno, dVnf<^>&vn^oti.vpaira.iw^^ '»*^S , ^ 

fcdcJìmo riferire à té pp4<dU 

3Ùi; non loderà mica. jllyoler^KHÌcmjt%»fe^ «uaruo^fUdi^, 

aqricWdaefT^Vlodafitq^C-ch^fe feri^ 

Q);,c;Ìoai.chcegli f»l<«S» appc^«?-.Pi<?oe mpo« nella viud 

* - • :r^fciato^L4i.jo'‘ Nftoficielìct anep^^^^ 
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d JliTp^il o^ iiritidiSe c^c ti-oppo^^^ 
non ruliinO;veri , & niente di cjncfto^ più^loj»^ia^Haformad«M^^^ 
hijipna. Hoi'qnidi nAO^Offifiirgftv»v»'4rro^y>io 
i: À „A K 1 ,.,4A!| kla/Lnr» veri4Ìl«ftorKQ vcpnc^fevi*nP«:^W!^^ 



«gUdferro al verifimile, foodaivdoliJn^l vero.' «^oprcur,* 

&: Ya^na queftacaaionc.pcrdiqjuntqdngcgptì^rv^ 

ca in canuiì^o le laudi vere,.come finte .. pP??*T 

ftel^dplamcnte neiri|igcgpO)& inuendpn’ Iblai^ AipnwdJPpy^H^ 
npd’acioac co’l venu>•^ &iiDn.fuI|c"liini.tarAl A*W?q^^'>'ytpjtJ^^?’ 
jflclfa- t^n^o-gran fegnodilaudc.., clic cpnaltre.jpaBvfe>**^v?P^^^^ 
Aggrandire.. Ma poftoebegii venga à propoCtpdipatUr 4 alcjn'.i 
a^ro, come ad Hoqicro^ cL’VÌylTc, di Ncilorcy il rcpjùre lo-YS^ , 
di^diminuicebhe forfè della po.edca4*grn^à3.percl|ei^p dISiW*^o^S 9 
no di celli fllnil^a’ nrtrtrll &.noofarienoniaMii^iskÒ^Hl^APWdPV 




jvvn •.» vnw uvrnin a tngs^no dimoftrpehbc fgli'^.' Ma fi come^aptd 
pcclTo'lt.Oraioriynel.genere dimofttaùuo<jlvfànoihyp6rljole^óf M)1 
cofà fi innalza, tanto clipfe bcne clla non e interamente tenuta.coj»^ 
fune vede tanto che b.ifta, tanto più.fi-dfiuaafpcitare'*]«£fU h;y,j>er*! 
bolcdal ppcM,;&pcrò acciochcfidialuogo aHal;mde,.fo»wabom».i 
*>«**A"£YP£opgjìno.ger fu ^ ctcodclla fauoja-lijijominilpMol da neiip 
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I ^&itempi^San«dup<]iirdjt{a:encei'}^onco dRljpoctajMUàlsTi^ 

I «[e, & vitupeno che quellì vferà parole fèsnplici,& pure in laudai^ 

I do,& biafimando: il poeta vfèri rh 7 perboIe,cotnc in bocca d’>^ ga» 

> meonone, che Terrebbe più tofìo nèil*efóagnacion di Troia bau w 

[ pochi pari à Neftorc^ che molo Achilli: & o'VhfTeyche.vcriàua pài. 

i role(ìnii!ia’Aoccludineue,maperloprùrelipànj^con vn,tito!Ódi 

I virtù pccconco dcirenargia prefìr dalle.quaJitidcl corpo,con)à 

Agamennonedi gran voc«jdilaoghipaiii,'prtchcqaefij^na{è> 

I gni d> m^naoimità^ & affai pér tutto bloda^narrSdoHor fatnhc^ 

rbici , de fopra ilgradoloro it efàlta y perche dia fise eglino erano 
IkuoDiini come lialm. di forte che io non sòvedérCy come il poeta 
tratti le vere lodi . L vltima dirputa intorno al verifimile è c^uefla , 
che è l’vfò di cotali parole, per cuifimettein dubbio la venta, & 
quello fi rende fo/pcuoch'ilpoeta dee volecfchcfùt cìtdUtO^ come 
■ • ; 

••. Sicrfekreeu^num,efl, ny 

& limili parolc,& per mio parere queA’ù vna figura di concettoiper 
laiquale 6 aggraodifee la cofà^e’nu^cme con la diftih?ionedcl veroy 
& credibile, ce Io rende verifìùule. perche tanters^è dire,!^ «U’è colà 
da credere, quantadirc eWecoji^aocot’cbe.noBfia credibile, ettiè 
iaJe,chc fupersi Phumanà crèdcn 2 a,& è cofò Ai non ramofajaucnu» 
iu>ndimcDo,&Boiia pcrhiAorìj^ per fùccer$ibne i, per'vja dèlie nftM 
(cf& però gaidnLv^iGmile , &fracquiAa cred'ensa^per'dtnu'viàj 
chela cornm'ùàe opinióne. Pitiicbenoti ahiomeuteaaienè alfvcriv 
fònilc, che al probabili CiOncioiùrcheAcomè il probabile é dt ph\ 
<pjeliochepanjipiù,&quclfochcparedrfeni,&quellochà 
pire ad-Trefttuio,dd quale nci|^preriippone<cke<p'ar]i-fèD>;a>agic)^ 
■ev&fi»A»probaÌBÌeyOo'l dire chi no Jo^a.^ éc,i cofS nótifsìma, pepi 
^ quel che l!oic,A Yeigt^nra n^ae’ di Apeda; aferesi il vcrifimile 
è quelfe>ichegia:per/amtrihcrecR\éiiajM> che ptrhiAociafiltrocKa 

. j^.reuclaziòne delle nmre,tl.quaie-à finride ‘il probald» con l'auto- 

ma (L’dctuvAuio^l quale Aiwode,‘mancarkio)a:fama','SLl’hiAo4 
ria, & <piandoil> poeta xqueliaiparte dèHe eofè veredebe aggiugnt 
, KJueinoentioniyfiaiilmcntc'con-cocilrcfoufole mirabile diftu ,- fi 
^credcredignumeA;. Che valcadnnquc quella Anteoata. '^Si'crcde.i ‘ 
e^digoum eiq.f ènon che uoàeca co Ala fante j ma! età. nondimeno 
' k . . ^ vtrifì- ' 
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^rìfiodilr in «liro modo ò per Ki{lorìa, ò pà ràidaxiont^dlilt. 
moie >. 

Et memimJlìscmmiiH4t,& memorare petefiis . 

11 poeta anco A Ange non le fapere, & douendo crouare^ci^eQon . 
kàfondamento^ubitando della pocafcde,di dii leodc,Ànge di par 
larc{per altrui bocca, ne per bocca humana» madiuÌDa,alla qualefi 
concede ilconoicere il tutto.- Adunque dimolV^no qucftepaiOr 
le V n’ altro, & più alto principio della credenza,che nó èia fama, dlj 
toglie il lòlpetto airvditore : al qualenon era venutane già colà alt 
cnnaall'orccchie.in Amil’modo Adeue prendere la feutenza delf 
AnoAo^ ^ ^ 

Era pur ver » ma non però credibile < t y 

che dicendocoit, le ben tu non locredi,nonèperòcbV no Aia co- ' 
iì,& col corre via qucAa Aifpizione,chenon pareAé,loràveririntile: 
percheegli è anco vérifimile queAo, che Aa alcuna colà non creda* 
kile,che Aa nondimeno, chi vieta adunque die nó Aa vna di qucAel 
anche quella che da te bora A narrai Éc in eActto queAo eil più 
debole veriAmile chea caggia nella mente,ò A formi dal poeta. pe> 
rdA deue vlài'diradoin quelle colè dteAipcrano la credenza hn* 
màna^ ò per la qualità loro, ò per 1^ qualità noAra^comedi colè acK 
tiehe,& aAolèySe di cui non relti memoria, de per la maggior par'* 
tefalÀ. &non èdiricto venAinile,il qualeAfonda sù l'oggetto rea* 
le,(Aehauendo i fuoi accidenti per quelli dimoArandoA creaòo* 
(èmpioi, V niuerlàle ò come habbiamo di già detto , md lilleAb , 
quali di lècondaintentione^perchecgli èvn vcrìAmilelondacofula 
lorma della credenza, non U| la colà credibile, A come quell*ancpifk 
die Aa veriAmile, che Aa vna colà non veriAmile-. QueAo è cerdA*. 
Amo,chcil veriAmile chedigia habbiamo chiamato relleiro,nola 
deueaccommodarAall’atcioo'principalc, ò non meno A debbe 
gire cherattion* cuturitrouau di nuouo,per le medcAmc ragioni^ 
& lèpui'èdacócedcrAdopenlcrcicheluflc da concederlo a quelle 
partifChe non varìanola fauoIa,& quantunque A|mutaAioo, non^ 
dimeno la fauola rcAerebbc in piede, & in vero chi diceAe , fe ^i/b 
credibile che £nea veniAè inltalia^d che Achille s'adiralfe con Ag^ 

meniione 
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niennòne t^rornoàTrotR^óIoterrtidi ^ogiudfdo,tnas*eglt^ 
credibile che Vu Icanofabbriccfrc Parme làtaIeR<iA<hille,f}uefto fa ' 
riacomporubile. perche il lìigMito nella poefia,non meno che ìa 
cime Paitre arti fideue férma re^c non dobitarC) c£cio£a che egli fià. 
principio dttùtta lacredenza/ondandofifour’efTo tutte le eagionij)^ 
tutti h aduenimend tutti i di(cor(i,& tutte le prime propofizioni p« 
rò niuna fede lenza quel fondamento conlìAcrebbe, Adunque fi 
lùpponC) & cienli per vcro,o fia fenplicemente Aato,come Enea^cr 
fia fatto vero per ruppolìzionc^come in quel fiore «I* Agatone, bafU ^ 

che fia tenuto cfTcr’ coli comee^i fi prende. 11 modo del coAiiuir- 
lo fi e^licherà poco di poi, quando fi tratterà del prologo ^ perche ^ 

^ maggior' breuità habbiamo difégnato difcorrcre alquanto dellir 
parti di quantità della fauola rapprc(cntanua,percioche nel medefir 
mo tempo dichiareremo il dubbio propofio, & cnueremo nel trae» 
tato della rappreféntazione, la quale è polla ncll'vfb* dà quefte pai» 
ti. La propofidone c generale ad ogni tratudone,.la quale à va* 
fpezicdi pnneipio,ma^ezialmcte apprefrotrapprefentaduifichie 
ma prologo . & con tutto che fia generaP intenzione del prologo U 
proporre di quel che fà debbe trattare,dlr dilpot^ranimo dclli voitcv- 
ri àcomprendett il fine, e*lpropofito della fauola pur tunavoltaii 
vede vièto variamenteda* Ladni,& da Greci. I Greci k» fanno pav» 
te necelTaria , & intrinlécà della fauola (coprendofi come in v n’ap» 
paratola coiÉtudonedel negozio Pintenzione,&comcfà Polybio 
nella lua hìAoria il dil^o, & loro,&dclIi adnerlàrn . Quella par» 
te anco fi nrroua nella fauola Ladna .ma slntrodulfe vn'aln'Tfixli 
prologo fuoi* ddPanione, & di quelli a cui Tanion’ s^ppanencna , 
tidqualefìtrattauanorecolé gcncrabche rignardauano laperfòna 
del pnctadalla mufica, & altre particolaFÌtàddloafpetto più toAo 
che dalla fàuolntla qual parte manca ne* Greci, la cagione perche 
io noa la làprei mdouinare, & potrebbe dléreche «ficmio più co» 
pioli d'inuendone chei Latini non volefiino mefcolar’le cofe del 
poeta , come poeta con le altre chegli fono accidentali , Se benché 
(|aanco airintédone fia vn'medcfimo il finedi tutu,pcrd nella poe» 
oca ciaduerceArillodlc di alcuna vanetàddiVlò loro , come che ) delle 
neirepopea fia fvlb mcdcfimo'chendgcnere giudiciale daprinci» 
pio per informadoa’ fòla dichrhà ad vdire, nddidrambici in quel 

mede. 
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iriede(tRio' modo che tid genere demóftratiuo, ndle rappre few taÉ c 
uè it pFopofno è Ìl medefìmo^ma no comincia da principio, alfa oiv 
fòmbianza,^otè forfè formare quel'prologo Plauto lieHaXjiftelIa»' 
ria . Eht^crédibileche Tapprefentandofi nuoua’fauola,connima^ 
iè alquanto di tempio il poeta neU’iftruireK vditórideilatqualit ) dd[ 
te pedóne prcie di tniouó, acciò cheintefbii fuo coftume,&liad* 
tteniuienti,eg)i riconofcelTe-ildecoro nel progrcfTo della fanola^che 



ÌTlfertzionè; & qtìefto quanto allaperfbna principale, perche Palttù* 
perfona fulfeoccoda che fi doUeffe deftriuerc come incdgnita,cioi 
do, che fiiffe ha Aato quando ella veniflc in propoftto come ancon( 
nell'Epica, quando (ìiì irtenzionedi Mezentio , di Camilla ^ &ap= 
pieffo Homero di'Nireo,& di Therfite , appreflò Terenbodi 
.Critone • ’ :^5" ' 

— ellum conRdehs extUs 'j-.*' 

' 3 * • ^ ■ • -Jt ^ 

^Hmfactemvfdeds'uidetufejJequdntÌM^^ ^ 

T riSlfs feueritas inefi in 'iiultu atf^e in 'verbi s fides ... 

Et l'oflèruazione ci mqAra;che quelli pfologhifimo,in tre maniqri 
tC) & fecondo le maniere Ibno trattati da diuerlè perlpnc. la pnn^ 
maniera è il narrare brcuementc il facto. Se quello che firilbluedi 
£irc fenca prendei ei’elico del negocio. Se quello è parte della fauo^ 
Iz. balera è di lignificare l’efito del ncgozio,i& queno è cArinlèco al 
poeta proprio dcll*hiArione,il qual fiprefupponc informalo cella 
fauola. hacci vn terzo modo che è del nudare lègrcci attcncuti alla 
fauola, che è impofiibile, che per Humana viali nuouino,&quclló 
all’elèmpio Greco è attribuito àpotéza lopralmmana.Ne per qu^ 
Ao quella fecónda fpcziefidimoAra d’indouino, perche comi lù> 
AriooCjC vci-ifimileche. egli fappia il Itiggetto della tauola,che egli è 
per rappreAiitare;aIlhora fi farebbe indouinolè egli anuunziaHc 
Ìcfito,come attori, &partcde|iafaucla. PcròccAaalcun’inAan«a 
del Ci. V. centra I Vlb de’ prologhi Tercntiani. PropoAo il ncgozlcs 
& informati li vdirorì di qud che fi tratta', che fi contiene udi'atto 
primo, entra la fauola, la quale èdìAnbuita in quattro p.-vit) entrata: 
odia qualeè il principio ddl'attioncdu^ eptfodi/,rv no,il quale piul 

i»pl»ca 
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iT gart>ug?to. Nitro, doue filcorse^lcun» luce deI1ofuilul>|&à 
re, l'vltiino che iìtiluppa che aeiU fàuqla. VftronoìLni- 
(ht dopd<jttcflo,for(èper noii1tauere«<!cettato ilchorò,d il più nél- 
*ie tragedie trìferire la liccnBa, che fidati popolo,U quale ancora iì& 
è parte del poeta, ma dellì kHlriom,ò dVno,à.di più, lò vero di tutti 
cWe ^lino chtamauano gregee.nella tragedia non (b cheti prendef- 
4èno tanta licenza, rqrfépenmeNlteiza del fuggetto rapptefèntatH 
non lo comportale, forfè ancora perche dóneUà fuccedere la rnuft» 
ca: ben^etuttoèindouinare,s‘ionohtni inganno,eflèndoct pocò 
lume del coroide de! modo antico del rapprefentare , de efièndo noi 
«al bùio dalla mufìca antica. Però quello che mi fòuuerri mdidktai* 
razione dArìftotii«,& in aaifbde’chori,cheio non habbia viftè 
ófTemato da aJtrì,non mi parrà grane lo fcnuerlo a pie Ji quello n/- 
gionam’ento. Erano duelòrd di mnfiche(ulalcena,vna del dio* 
roPaltra delli rapprefentatorì, quella ddchoro non imìtaua, quella 
delti attori imitaua. quella del choro era voltai muouere patsioni’!^ 
^lugubre, Nitri fecondo che l'attióneera,d motoria, come il córw 
re le armi, che fi faceua nel Cervone , Taltra coftumata , & quieta', 
quella era in antiflrofi,Paltraera agoniftica,qudla del choro era mt- 
«dtdia , 6 hypolfdia , depercidatta à muouere temperatamentHì 
huomrai dd choro, i quali, per eflèr del popolo, fi lafciano,per 
co, cadere le lagrime, inquieta delli hiflriont era dorica,1a motoria^ 
tefàdoCi hppolrigia^efTer* in antiflrofì intendo canto,in compagnia 
«tUi déterminatòtiUmero di verTir la qual rariatione AriAotile chia- 
rtaparacttaloge. Se re.nde ragione perthe tal‘11 r.'cerchi,dicendo che 
fkiequalità H affai al muouer*lepafsioni,l’equalità mantiene,de nS 
muou^per qucAa cagionetr&no i’elcgie,ie quali hanno i vedi {HU 
hteudtdi hefàinetro,& pentametro ,ag9niAica‘C canto appartató 
dVn’ per volta. & con queAo-fl $mtta|tal che dicemmo ben di fòprai, 
che la muAcacheimttaua, era de1hhiArioni,non del choro, la onde 
ancora cerca Ari Aórile Iacagione,onde veniffe che i ditirambici an- 
ticamente fonino in anti Arofì, che io proceAb di tempo vfàron»l*a- 
goniAico;perche die* egli anticamente non imitauano,& erano co- 
mediremmonoihora mottettf,pof cominciarono ad imitare,&rap 
ptefènttre Hercole, & altri Dei, &adorand,&'offci enti. Beco dun- 
que chela mufìca imitatrice^ ragontAica ^ la quale è Dorico, ò Fii- 

N già. 
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(U) imitar : n>« qusnto‘»IU> 

.ragioote di quella ui^ciziop« di imificxne’ dictropbi di(;&Anfto^ 
kcbe era vifànzi>(k’genu)*huofnÌ4ML guidare iJ choro^rh^^poijfi 
compofc di muiìft pre^UtkÀ era vaiolo^ Kora il cantare aìd va* 
4blo,&.varìar’moite voci era cofa.difHcite, però cantauano in co^ 
lèrta,nella qpale non incemienetama vaciaziotn‘divopi,& coli ià% 
;l$nc^aa0i!antt(lro^o.dlpoi creicendoil numerpde mufici^cnoa 
eran’ gentil biomìni >parueJoro di ridur*1à ditir^nfibicadnrappia- 
ilàutaiione, &potere v^re l’agonii)ico ^rancando ciaf^teduno ap» 
xart{>t(tfnentc,cosi/i cantauanodc leggi Mi ricorda ancora kauÀ* 
Jeuoapprcnb Luciano il’Hto del.ciioro e(Ter’4acau£i noknezz(p.^dl^ 

Ja {cepa,ond(^&;iKlIa.muijcapoteua>aiucare'qualciK)ode}]aiccn^ 
j(ppe)tdisgratia rude mancato^&dir pciviai,rinicucrÌQ fè/ulTc 
.fo^di<tuqno, dargli iavocc,^ fìnìtayrattoruRÌ inijenic vicic'ican^ 
j^rc aonconic huoinini clic fiiiìino {urte de|i'attionc,&;d(dla!^^<^ 
l^,.ma;c6ptienti : q^ifilìxlic crpnnaer^no^qufdJ^i^ per.UilQr 
]ipatQone fi funfeconanioda nelÌMÌcoltanu,^in>vaa cercaaóiania^ 
cornei cko.rico,rilBpndcndopc»l popploviSf quello «^tando^ka. 
.era veci(ìnid.<^chc.haucrsinoin conccttpli vditorùiSe tal volta eptrav 
aant^ ma<dixadoà parte dei ragionaroenta» tiraiii oiue vna pai^ 
^iU tapprelènciztone, nella quaiet’accordauanofà oan^arnikoiipi . 
^ li kiliripni, detta j^l 4 > 09 ii cioètcof rotto. Jaquole^urodp^cka fvì^ 
^^l’.vltinja niuGcadopòii V. atto pue.lhpudcred^ chedpKl^nidoi^ 
i^corckrc cialchcduna, delie partii rip3cae(realquanL9i4^i|^ari% 

gioDC li hìlb-ioni ipiitando meno, ilckoro imkJX}dp<{u«(^kf P9? 

co. però può qlTere che Ari Aotil&oe Prob^enècjtoloai chc»p;^(fpi 
tacore,man)enochc riùildoiic* ÌkU'9n]ine4^leikiro.tSi^kti^^^ 
klsimi aduin^cnendonc fbto.4vCtaà,pi«)p,'i&cpu graodiJ^inHid^ 
ligcn^da alcun’ di voi Signori Acadenii$i^n,par-]v»d(4Ìo)94Ìàli}Ì[ 
«die neHa^oedclprefcntc ragionanrento parlando Anl^niùneTi^ 
klemì deila-mu(iqi.conuenientc alckorp nel probjctna quaruD|ott% 
/imo della dicefettelima parte,.& nel pcoce/To dello nt/Top.rpklpt 
ma-icoatradicendoli-apertipiinamentchò giudicato^ piqpoltto,pOf 
liAudiortd’AriAotile^&acuti veditori della Poetica, dar; lucjc 
vna Tua (èntenù . Conciolìachcdiauendo negata la,mylica:by]lo* 
dpticfi5iPc.liypofrig!Ìa alcboro per cAca^Vnailabiic,^ j^icuadj 
; . ùità. 
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ititi) IVtm motoria) &hauendo detto che al coroni cótinengonoie 
bgrimc^^la qoiefe)le<|tt^i ióno pafiiotri hutnanenonheroidie . 
.pcrellère compododi po^O)CÌoè dìpcrfòhehutnili)&chc ?ì gli 
> conniene la malica lìguraU)non diatonica)Comealli attori, roggia* 
gne, & 4|aclk colè ha imo4’ticfe atm<mtei)CÌoè)o ^ainle)^/ anot^ 
no, & manco di tutti'(di^ il cedo)’l'hyporngia^pcrcheclla èda lii*^ «• 
rioli) 8c da baccanti, per quella adunque pacianro alcuna co(à(cidé *• _ 

per l'hypofrìgta cicomoniafmo tittoadvn certo'che) perche li nuor ** 
mini deboli <fono Ic^etci allo pritioni più -che igagfiirrdi) & perdei* 
quelUlfCoiiiHene u€0rO)(cheveiTeI)l>oa direchelahypofngia f? 
oonueoiGe al coro, il che egli hattcgato di 'lbp^ra,& con ragionedìi? 
modrato) deche di nuouo nicgadilfòtco dicendo)& perfnypodò- - * 
riciv&per l’byporrigia operiamo il che nonticonuìene ai cnoro', ** 
percheegli è curatore otk>10)&lòlatnéte porge beneuolétia a quei*'** 
li con chiegli comierià,cioècoinpatilcecon loro. Vedeli adtmque' ** . 
le fèntenza edere fallft)& contradittoria, fit mancante^perchequeS*' 
cecetraationcperl'hypodorica)&perl'hypofngia rurquedo,'i&it6' 
quello, modrachieegliG debba- intendere vn’ altra hdtmonia, chef 
^adaccia rd coro>' Porquedotroaand*io nella Polkcica)Chequeda , Lib. t. 
che fa taf conymotiohe)die non è furioli,ma (comee^i dice) debì^ 
liter, & contradèOoulagriifiet^riOtuzzamento rianimo è la lidii^ 
mida ò I hypoKdta., dico il tedo'd’Arìdotile douerli fiipplrr* coli 
Teòrrit àpfMffett MKirA A’ «Vr5r » diroAuAnu iT ' 

fìhvffwnìà tù jSacit^nu uàrx ftù ouv rdurltv 
^(«fitrri. & quelchefègUe. Hate auremhabent teliquarharnionjar, 
mintmè’vero omnium hyptdydica : natUquè hypolrigia cdfurore' 
plèna,& Bacchica, per hanc igitur patimurqaatentìs,&c. chceJIaè' 
come mezzana tra rhypcdorica,* hypofiigica j però non'lja dello, 
ifabiles'comel’hypodorica ne tanto dal concitato,quanlo 1 hypofii- 
gica^ la onde mUouetanro) quanto baila,chedoucntk) imimlcrc il 
diOrO)Che è compòftod’huominideboli po^a manifamira vihilo. 
gna a muoucrli. Sejgttita ché noi trattiamo adtfsò della rappi-e* 
fentazionc. 
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E prime 4iA«renxe. ddk poe/ia ióno. ^ue diegaiii 
matìca, &natraaua, dramatica,^rapprdciftab«> 
ua, delle quali quamunque lia il 6na gencraleila 
mcdefìmoi,cke è purgare Knimo dalle palsioni^ 
indurre ìaIuì conuctuentedtleno,il quale £a ièc^ 



do-la natura,cucuuia,perche quanto al generafl*» 
ittanoimcoelìmi fugeet 
gemerano quella medefima Ipezie di purgacionc, nein qudlr aniiar: 



non tengono imedeiimi modÈ , nc-trattano i medelìmi fugcetiì, n» 



mcdeAtni’, iòiip &^rimediÀcrenze,& veramentecir^nzfali.i'viUE 
narrain aJcrui perdona, ladrainatica introduce narranti< in perlbiwf 
•propria) quella:narraado,& non rappreièntondoè coAretea -ddexi* 
uere leperfone ligar’ ir ragiunanienti,- proceder^ piìkàliingo queflik 

rapprelcnundo rir)terlocutori,& moArandoli; fono i propnj:habhv* 

^ conditioni particolari, nedc(criuendo,ne .legando è molto pHp 
breue. qpclU ièmplice introni ucendoli li attori A3li,'queliacengiun^ 

, ta intromectendottifi la perfbna del ppeta> quella treit», più vniaeri» 
falmeate perhaueriìpropoAa UgrancUaza,che.ogili uoppa diligi 
SI cliumile,queAa co9 rappte/aitare alquanto lumi)liataiì,<qitnlii 
poó fiièruen^ dd «Ai più Aabile, queAa (èruendobde'geÀj piùp 
mobili, .quella rfar l^clàmcitro corri(pond4cnteaii»>lU{\ghcr^^' ób» 
lagrandezza,queAaloiambo fìmilca*ragtotumcoriordjnarijyqiaGb> 
purga cortl'e Ampio principalmente^-& quando in aJcre.maniom^ 
qpucAa col generare Tpauemeì^ compassione: qucUxl! propone4K^ . 
rione indetetminata quella d’vn'^prno(blo-ò naturale, àarrib|i^ 
l^fìvedri poi. quella occommodadoli ad vditori pm gaglior/Ujqtiqii 
iU d più deboli, perche più de* lauonre con Ja mete queno che odfw 
che quel che vede.quella per far* morimaggiori,Sipcrla qualità dei^ 
li vditori ,i quali Ibnonien’ deboh',lìpe’I/ralbdcJrudito, il quale, 
meno A muouc, che la viAa, è forzata vlàK più (peAbradmi^ile,- 
queAa prclèntando Tateione olii occhi, & à pcrlònedeboli,Ane va^ 
molto meno, quella adunquericercama^iorelpirito che qucAa. 
Ma perche il narrare quel che altri diAe li può fare in due maniere* 

i'una 
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ITviucoftte fepojJicefttjnoj l»««* fi»* 

£Ì& si, l’aJupnfpore che erz Unfriipuffìlf arlwmi^ • 
prateria perfoo*; Pi v»ranicme per prima -ajweJjjMi*-/ 
ìndtthero pater Atneasficvrft$t^éU 9 -*', ’.t 

btfitntlumrrt^a ttthetrenòiiafeJofof'eht^ ' ^ - .' 

y. o ■ : j. ■ • >^r -r > - • »■ 

~-^uatj:tpJemJerrtmavt<u^ 

S '’ uorumpars ma^afui . 

o è Aato riccuu,E9 da’ poeti, <)uelIo lafciaio ailshiftorid,tal ckv' 
ratiuo poetico. Aon è icmplice, ma in vncerto modo congiun*- 
tpdi nartatiuo, JU Tapprt^cntanuo . però narratiuo del poeta, rap*^ 
prefènutiuo non oella p^ibna. ^ maocl modo dcUtiplicare il fii*- 
cooc«tto,cheif vifik/Stiapetibna'prtiaitegli aceommodcriencco» 
uliparolc;d( ^ueU'^più^Jpdatop.oeafchepiuintrodttCC aimàpao 
lait,,&mcno-pariainpKwm>«^ QucAe in lòmma <boo)«r 
difleren^c tr»oucAed!Uttioru w poemi delle quali ci inuita ilC * V * 
epa lei(ae conideratieni à di (cOrrereiiluii^ Prinrierameme,pcrA 
che doacndo l’epico ifcUa.maggioi* parte fai^ parlare in altrui per* 
(ona,&à parlamentià:viccoda<onoMendQfiiiiunbò,i^linonvia 
itiambc^nia l’elàmetro.^ 'loAilae conucnénldofial pocta'introduiv 
re^douiiiparlare^n perlbna propria, il parlarein tena'perfonacfiò-. 
dri.i^Aurtatod^’H^rico^hedeternrinavehéhnnodiirrei pa»r i 
^ealtturio^fìsapArihna non èd#.IUAonc9 *• ^poò le dioerie foiw- 
auiedaUi^lùlÙ>xiici inaitruipcr/omiipiiodceiMdibt^ Anco^ 
ep« dubbiala determiDauoned'Arillotile^ dtjuale viiolecbetidr»* 
ni^co ha femplko:ho«r;a'^ii ioducefle vn QiefTa^io àauccon- 
miei cWaucruia ad Edipo, AhlocaA^ , conie&cDò óccorreaui» 
(are d popolo^ Òdi colè fatte auamià<]ucl dì ^ ò di t^ocl'cbe noni 
«onuencuolc diprelèntarlì alia ^.vi A»} che tali pula maggior'par-^ 
xp (qnoi caA tragìci,Aionjt dl>bbio.che égli èpatlar’<congiumo non 
À)mplice,)S{Atramuta-.dal rapprerentariubàlnarratiuo.. La onda, 
procede piùoltreargotncntando il C. V. centra AriAotile tlor/an* 
doAd* v na cpntradittiqne tiii i di lui detti , Conciona che*. 
batfmdocoBcedacoÀyiftotilc all*epicoilparlare«ongiunto,e'l Am 
plicea(l;dram.adcp; ne.icgueche neanche il:congiiimo allapico A 
conuenga ; percioch^eldrainatico Acóttieneilpanareicmpljcc,inai 
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gK cpmiféot il tn|MfiareflAl rapprefèntauùo al narratiad|A^tMFèp^ 
qiiello tra patio é pallata (èmphce;. Hor*il medetùnci trapatlbdal^ '* 
narratiuo al rappttfriwatiuod contiif nc all’epico ^ & ‘quefto è téiit« . 
plice; adunque ilparlaredclfccpico«fcnip1ictDop<x»^untocoiiMfc 
hauea determinato AnHod)c,&^tè qHe^^c^i^iunto aacp il pì^p*^ , 
lare draniaticotàràcógmiTCo, il eguale (ifupponeKmpIice^eori què> 
fte differenze faranno vane- A tutte quelle oppotìzioni fi cifpon» 
de alla prima che parlando nella dramarìcali attori in pertbna pro^ 
pna,&cdpondendofiiivicemda^&come oceotre quando <cbn 
chifiime parole, quando con molte, Ae portando t^qocfto modo< 
di parlare varietà, & per dir così mo^lità, & di <}ùetla condizkpi^ 
tane etTendo capace loiamboaUadramatica -ft' a fl t g n a toòl iartwof 
dall’altra parte ati^picocoMienendofi Comeaìè dettoj ‘dccoiidnud*-' 
re, & generare admiraziot>e,alla quale fi<bnuIenegidd«ztà,&(U^ 
bilità, ntrouandoti quella vim'if n^Hietàm^tfo f&<^oncatfò^vfiN 
deH’hetàmetro, anchorche incroducetlè parliti in propfié perfonà v 
Allatèconda fi comeionon v^jaodic Platòtuf nel Lyfidfe4 &>l^' 
Tullio ne' fiioidialc^habbmofattodifìicttltàdVDtrodaiTe parlaUr’ 
ti in primà pertbna,«in terzo quanto al modo dd dialog^zzaref &- 
{biamenve riguardatoal' fii(Hdiode)k>fcriuere,aCciochenaQl’kader 
iè infinite vi^oa repliebrà qt^etli di llèv&quegli rfrpDtè,:«llhora ’dM^ 

(è il cale:,&l’idcrorifp^, & fi come tono iUmefimi dialogi mofiH^ 
CHitii aftronoirlid pe’l filmetto, Atper la tòrte delioyagìonfvfilteV‘ft‘ 
ancora io non credo che ci (ufiedimrentEU dTenziaìe,purcheHiilto* 
mmant^efiela tua maniera dello fcriuere, cioè a ndafie dtettoul 
vero, & puramente narratre,fi come io non credo che futfe cUfIba> 
renza efsencialeOelli Epici fi vnonarmtfe in terza pcrtona,cgbdi& 
teche farebbe: ne pare che fia fiata afkgi^ata da Ari dotile altra 
gi«nc,chcrvranza,ne datone piecettoin contrarmv E* beo vcitr 
che noici'dehhiàmopcrfiiadete,d%élVfi>habbia^àl!td céootcete di 
meglio per cficre nato d3ircfpericnùv& perefiefefoiidaio fo'l giri- 
dicio de' fàggi tenitori: & ne! poema io pento n6 afkmyo , cheti 0 C 4 
tcruatscqu^la regola d’introdurre in perfona propri.Spcrchccant» 
doti hauefse più energia, & più efficacia , coidei’tfpencrtzà in altrò 
dimoftra,chc più muouc quello eh appaiticnedtè^ thè qud chéap*\ 
paretene ^ alcrutcla/inde il^poeta mcctendofi (dame fi dkeskóe^tuéif 



’ t>B£fcit<i^APimESEN'r. 

I%P<rlbiì»4*yi)ffi*y^^'Ag.'iuci]none^pot«u« 
v'ì^riniere con drÀ|>ijù àpproprÌAiC) <|V«nt0 però n'era capti- 
cela nerratiita fcot>cetci4i fiheogltiinitaua'^la oue non fi c6 

im^icik]o muoHer’ aii’hifìoha , ma efplicare it vere puramentt; , par 
;chc nel fùo fila fi fia attenuto d narrare in terzapcrlona,ma nom>fi 
«•die ejla nelle ditene non s'halibiàiatenutoil padaK in propria per- 
.Ibna^ forfè parche effcndo fan^eiknp per muouereiè bene non afTct 
. »0) ma cr^cn^ ef^ips>u<ÌK;atoddUbiAmici)Chefidimofin cefi 
«meglio l'eìpreai$tcb0 dl^nnoò fèceco : & fèda! giudkiò ddli ferir- 
|onfoud,p6infttadercnio^hj:il6r.€«fi £a bene« da poi che talee 
ilato il giudici<> di grend’hUQminl« dobbiamo anco Aei-non abhor- 
Kircdatal' vfb. Nella terza oppofidone. il C.V/non diftinguendo 
i^còngiundorìe dell4 eetEauMe^di: rlpprefcntadua^s’è ìnuolto in vn 
i^fifioadeli’ecjuHióc^Vfetctòcbe tjuiando Arifìotile congiugne il 
^axradMd róìlmpprcfèntadup egli intdideSI nairaduoi proprio del 
ipoeto,&; per c|UcÀpè dHTetentè Pepiicb «kldramatieo « il C'. V4 con- 
(Mgnéil ji4fratiuo fotto'dalrfappcofcnaetOfdc «pieftojtó’èaltenodàl 
^anKidco«A<d^^o6anO) d>ime(l}uando&iinone narra h vita 
1^ dei figiiàoio«.&ùOul! Panfilóiraeeenta inpàrolè corfe tra lui « 
Chiyfidcndli(«nQrte.dvleib.&'<)UcAadohgianiiono non fa ladifjfe- 
wal jk)tìHÌ6^flr^J»cVd«d^^ArifUulenpri cc^àdiiuoneM 
^enetdinto’lto^ piùradtntinOf/Se veneiidbralJa qualità della mppro- 
ièiìtftzionc^tncJfihapiaqNbefc’eillapitòt^uantocóriuégacol.vIt- 
^'findletftlx)uelenH!Qme's’«dcì0o;d.f noéip^ debpoaa* HgU 
>‘òdettochc ladrafinatiea èdìAibMtpcr^ dkl tempo da]lepica«c6- 
%sd odo Rifila il t^mpo!pjù lungo<Pvogiomo,qnell&l'attiene d'vn 
idifòlo^ Horardice^il-G.V* Jilra^fprcfcBtazionemoftfa a punto co- 
la cs>(k A4 jiemifikl« eprite fifudl’ dirt^acdonc in nratkti:,& <^u 0- 
‘ite (in pf fcfenaa -dnUrj^^ettatdn\.i^eocbe ratdonc fi drue eompveijr 
fderp^iu tempo del0l1^ipalo,t&^t^uav& aMandelli»^^ dclli fpena- 
4(irit:&>QrocchledeiUvdR9rf4<èidiifecefiicàamweachel’attiom-fiadi 
“iluelAefnpo dèwmiwto^qlSaleripuò inpiAeTentaroalìi fce«;uort 
••diutujucellanon-dc’ contener’fu^ctto^il'qualc pafsjitri.fiorc^ che 
èla-icpiamitàd’vndìatdfiziiale^perciochchdo potrebbeJofpcttatQ- 
aefoppbrtarefermoibdifàgiodipiù-d’vndi ,ia]cchc.k‘htcc6ità del; 
aaorpo fi\me.)/ctey .fanno dt d’altro leiichiainerebbQno--& fèifuffc 
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- tapMcfèntats 4n màncci tèmjios dit «l!a non Mtè fiie^etc-i'faéft * 
Im del vciHnimki ctie non parrebbe pdftibik aie in idueò tre'liordfi 
‘^comptcfle Tn fanO|il<)tia1e pérfiih natura' ne rìtf^rea (Te x 1 1 . perdi* 
•<Ome (ìdarebbe ad intendere *no,ebedòueiòfran<lar in villa quae> 
tro miglia lontanò, & tOrnare^ebe in rn’ ottaiio dbora (atTè fatttifi 
uncoviag^io^-pieròè ncceifanòdar tan?igiò dia Accenda t^uaòAi 
li ricerca per condurli d (ine . Per <]ùe(là'àdttnqi!e 4 liiflrloiit tanè* 
^dcono ftai« m'flalc^qaanto’e il termine ditjuelTo n^ 02 io,& caiir- 
todebb’efTereil tennine, oaantol^portinòlf fòéttàb:in,dii rappN 
-ièntante non (ària (imde al ri|>pTt!mtatc^ &: eflmdiè altrÌMnéce riti* 
(drebbe verilimiie i & Yjueflo e il tertdinè di x i r.lioret'Àe d'un ib 
«rtifiziale, miftime cKe]^r natun (ita la rappréfèmaxione ponendja 
1*attione alianti alti occhi,ehehnarrattuaVadattà alIfbaominipÀ 
tozzi: perioche racconunolthìftorìei d'^rdheko, il cjuàlelnueiia ' 
«Occupato ilregno dì Macedonia con irifinft<a'òcd(ìoned*hodirfÀir\ 
^e-effendo muttato,come(tiuoI ifàrC^’Piìntipi allo'lpemOìloii o 
• vna tragedia.. Se pertd’a(ÌKaocommib(r<»l|[tiindÌ(flol(èidegrtat0 
•feco llefib, checon tatto cM^lifoflè biioino fioiifiimo , s’ereUk 
Iciato nondimeno commuooere da vna (i fatta baia ; Se adulrààe II 
giudicio deUi atti vditorid^rappreicncazioni é debolecom'e 
poisibile obefi póflàpcrTuadereania attiooehinga'cfrd^ (àttaÀ^ 
co cempo,& dtfóngaéreneliruocenieUoi! tempo (frttòddlaMpra 
Idiuzione daicempaverotldla àtdoiie'f fiepoi die la rapprtwi^ 
stazione deu(eel!ère coagiufNa col verifiinHc,^ancO da ebonderam 
(^uaKfienoi concetddielixicoDodiUolgafed nò, & ficome tn mf 
negozio vero (bno alcuni di(cor(t,i<piali è neceikrio c6 alerai' lól^ 
li, de da per fèiàrieno inutili, come il confortar ^ lo (corifbitait^ 
dameimriì d* vn’ ingiuria^fo ^dare vn (igliuòlof mbiacéiore vrt fe«- 
«o,dc altri ancora chenoii occorre pubbltcttflijbonfe Vti^dilègno «it 
ciò che egitnon li (iapreoccupatOi,&' vinto della tnano,vn‘mgtttibi 
'fana da vn potente ^tema delia moite, dt altri limili cali ycofi a«f* 
cera per far vetibinile la-lìta jactiòne il dramafico debbelblamcme 
vrappre(ènuroperbocca.deUihiflriont<)aello dkeeon altrui por 
voce fi tratta,non quel cheli crattaperdi(cor(ò,& (ègraamente^'lz 
^uc fi vede fare il contearìoda tutti i cointci^ tragici, óra quii 

«ne hanno introdottili Ibliloquij , & u>> quelii per la 'maggior patte 
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tipetti ìconn^(ègred; adunque iione(!èiMlo ciò yerìlitnile , non 
i da concederu . In dif(^ delli autori approuad«& per imelligenxa 
della rappreièntazione non ben* preià i miò jgiudido dalPopponen- 
te, tratteremo prima delia forza della rapprefèntazione. poIoadelT 
▼fodel foliloquio. Per intelligenza del primo cano due confìdera* 
aioni lì richieggono,!’ vna die conuenienza fia tra la colà rapprelèn* 
tante, & la rapprefentata , di poi die venltmile lia quel che conuie» 
ne alla rapprelcnuzione . Sono apprelTo i F ilolòli l^ni , Se limili- 
tttdini, le hmilitudinilbno naturali,! legni pendono dalia Tolontà 
nolÌra,lerimihtudiiiie(rendo naturali non li mutano pe può fare 
l’huomo, die ne'lolpccchio non àpparilca l'imagine mia con ie me- 
deHmedelincationi,&colonchelònoia met ma che io' lignilichi 
vna colà con vna iroce,ò con altra è pollo ndParbitriòdeirhuomo. 
die vna pezza di taifcctalta inlègna d’vn’armata,òvn aquila d’arge- 
to lùr* rn'antenna pende da noi , & quello è légno, l'imagine non 
confilla lènza quello di cui eli’ è, il légno, hà qualdie elTcrc léparato 
come qudl’aquila, dcquel uffettd^clieefscdodaper léqualchecolà 
come s’applica drantenna,diuental^no.&icharatteri ddi’abbaca 
limo legni ddle colè numerabili notati anticamete ò per lettere dell* 
alfabeto, ò per cyfre,& lenote di malica per lettere da* Greci, per 
ligure da'nollti . Nella rapprdentazione li rìcerca il rappreléntan* 
te,&la colà rapprefentata, H rapprcléntante,non è colà naturale, & 
è polla in arbitrio nollro,comcdi fponar* vn Re,che altramente c6- 
pariua vellito nd teatro Greco, che nel Romano, 6c per auetura al- 
ù-omente nel nollro , Se altri concetti fé bòn* faluo il cofìume cfpri- 
merebbe nella villania, che egli dilTe ad Achiilc,& nel làcrilìzlo d’I- 
KanalTa Tua liglia,perchc è l^no hà cuniiAenza da lé,& per tale pri- 
ma A manilcAa, poi lì la concetto della colà rapprelcnuta da lui ,St 
comehi propria con^Acnza,lià ancora propria gradczza,pcrcip^e 
quell’è un c6{éguete.inléparabile della confi Acn zi di qualunqucco 
iLperò non è necclfariQ, che lìà)a medelìnia grandezza de) legno, 
dcdicul è légno. &poche noted'abhaco Ibnu fégnali di tante co* 
le numerabili, che non capirebbono foiié intuito il mondo, & vna 
picciola infegna è legno a’vn’elércitpgrandi6imo,& vna picdola 
voce , couae.vntuerl)tà comprende' ogni colà , li mcJclimo auicne 
dcU'ima^nifperdic va picc^ raggio il qual penetra per nia AncArà 
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ftotiley fnadeloacuraie^chequeft’^quelche é’.dice periodo, cLe è 
f>gni rolla <he ^li torna al medefimo punto , onde egli s'era dipar- 
tito, è alTegnato aiduttoddlattione^non alla rapprc(èmauone. 
fit perche (bno due pani diftinte della rapprdlèniazione , Si della 
^ofa rapprercntata, nafeono ancora nella dramatìcadue v et irinili , 
vno del rapprefentante, che è TelTere Sìmile alla cofa rapprefènuta 
l'altro nella colà rappreiènuu, che è Tattione , renèrc ò il moAi arfi 
iùuile allacolà rapprclentata, pane è nelli hiAnoni,pane è nel poc- 
ta,n^ poeta è il co Au me la imienza , li habiti,rgefU fono ncli’hr: 
^hriooe , dediti al poeta^nellecoicrapprefcntate Adla verHlrnHit 
|udine,chc le parti deirattionc iteno.cóndfc ,chc.i.'inclinino i’anùnq 
dello (potatore à crederechc.lìa fiato cosi', negiamai può tato l'o- 
pera dd verifimtlencllo rpetutore,(c ^li non è vn balordo, clied 
palila colà rappuicntrme per larapprei[èntata,conìefanno le don- 
micce qualche volta li v enerdì Santo Jbt (àppiamo noibcnilsimo^ 
che noi (ramo ailacomraedia,&clie quello è il prologo , il quale ha 
imparatala cómedia,& come da.vna breue iniormationc , Si quell è 
Ko(cio,queiraltroCaUiopio,non il Rei^gam€nooe,òlo Stradino}, 
& nconofiiamo la prorpcniua.il pafco,letcnde,ilcoro,& vedendo 
quel giouaiie vefiico di bianco con vn tordiio accefb in mano, (àp- 
piamo che egli è quel Panfilo innamorato , che fi hà à raarìurc , 
quando ben’lcntiamo cantare, prendiamo quelcanto piTdimofirjt 
{ore dei coDceno«,come le parole ordinarìe in bocca nofira,& fcntia7 
{no il canto, Òc pure lo prendiamo come parlare ratnibare,.& adii 
parrebbe quefio verifimile,che fi trattafse de* fatti Tuoi domefiicatné 
ve cantando^ parlafiapcoraco’l popolo, òco’lcoro ad alta, voce per 
cficrcintcib aa loro,& fuppooli ebe fia detto regrcto,& come è egli 
Vjuifiniile^he (èmendolo li (penatori che (bno lontani, non lo len- 
ta qucliochcgli è vicino i Vlafiin oltre fingere chedueparlino,dc 
vn aitrp (enea di quelloche eglino parlano tra loro, & vnaltros'in- 
lignedi npnA’ederequclJo,clK gl'è dauantialJiocchi,dciJc quali co- 
le niuna larcbbcàluodetto vcnfimile,& vede dalli innamorati alle 
ndfiane farli gran latghezxa di luptni,& ii che non (qdo moneta. Sf 
conolce che quelPè vn teatro,ò la (àia del Papa, & pur* v’è v(b ddk 
hofieria, dalla chiefa del mcrcato,& cficrui il palco pieno di liifirio- 
ai del coro,dc mprefeBaadeJli fpetutori,& niente di menodilcorre 
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da (c.cohlfefc’ fuTk nè*d<fcrtidcll’Ar»(>iaPtVivarma <biìt>'tutei Wf 
rìfiihili per fapponcionenc èt^beAo il veriiimileà chedcbbcbaueri 
i’ocdiiotl pOvCa,itia alla confUtutione delle cofé, Sé connefsion' dd^ 
le parti deil*atiion(*,^ allafauoiat Sé <)ttdl-‘altrc^no tutti fegnintf 

2 uili btlògna che ^intelletto noArotrapafsidal fegno alla co/a iigaì 
cau con Vn breue difeorfb.^ di cui trateammo nel Ragionamebw 
della imitatione,/òl amento fondltto fu qucRochceU è prefentario^ 
ne,& per fogno di cid quando ve»n Roiciorcoprìrel’aniniofuoa^ 
tìero,& Demea pu(tllanitno<,nor>defM>mineril(oéck>akier(so-pi»» 
rianimo, negli darà quella lode che ft eonuiene ad operatore,' fla» 
lo giadicheid buona,ò reoimitatore. Sé il rappre/emato (àritenuttr 
a]riero,dpubll3mmo ,& perche ^ièqualnie volta aduenuto eh# 
due patinino tra loro, &vnterzoli Itoci, Scherno h fia vicino, òt 
penlàndo tu ad altro^non vi ponghi /àncolìa, di qiie/lr vcrilìnhlf v& 
il poeta, fìruendoftdrquelluogo,cbc genera il verilimtle,cheefiei»« 
do cosiauuenutoqualchevolta poGa ilircde/ìmoahbora adoenire,' 
ma quando fi bàd nspprcfèntarc, non fi potcndorapprelèntare com* 
e^Hi (upponenè- lafcia ladifcreziooe ailorpettatore. HaGietian» 
dio i confiderareehe la mence del poeta c dà Icc^irli i’intézione ùa« 
tera,e* coRumi deHt huomint introdotti nella fauola,& ci vuole msk* 
mfefhre i difeorfrve con(i^loro,'acciocbe ci fi fcuopra com I amo» 
ne, de perche cotne'dice il CiV , non tutte le colè clic fi hanno nell’ar 
ntmoli deonomanìfeRare, cgHvfàil(bli)oqnio,nel quale ère^ 
moto da* compagni dell* attione,& perche ilcoro non è parte deirae» 
tione,& molto meno li Ipeccatori, denecomc s egb tufse iblo. 

Ma non tutte le (cene,ouc conqKuifcc vnoche parla fono fbliloqui^ 
conciolia che la fcenaancora fta compofla di perfone mute, le quali 
non (eruendoper ratttonc,ancor ebenon fianoin palco Aanno tacà* 

• tecoine ragazzi,& fantcfchc , con chi altrui vojentier’ f difeorda, d 
per occalione d'ell'aigomento. i quali dal primo atto in la non com* 
parifeono più in leena, ne s'inlènfcono i loro ragionamr ci come ioi* 
portanti. Talché la leena àcompoAa di attori,di conipagni,d’iiu«* 
mini à cui G narri I argomento, & delchoro. £c pcrdiAingaere-le 
parti dell’attionc,vf*la (cparatione dclli atti,trai quali è kcitoanco 
fìngere lo fpatio d’vna notte,& nclmewtodclli atù eziandio cóbre- 
«e fpack) di tempo delrapprefèncirc fi lignifica il tempo aGai più I».- 
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'j^then*«tttoijB,nieè|forzatO)Cornc fanno hoggidì i noAri di rieirpic* * 
jr (Quelle (pano delia -r^preicntazione per farlo «goalea/ terr e o 
nipprelèntatodtra^namenti icumli,& di inetti foiilor^uiiylfcfiin 
pijditattcqueAe vianzefooo agenoli érìtrouare ncJpadre deifar- 
M Tcrcmto,-p^ò non mi dìAenderò più in farudi manifrfti . Ri' 
tornando ìiora allc/oppoiìaoni del C. V do dico che AvenfimiN del 
poeta del quale habbiain trattato nd ragionamento dinanzi^c pollo 
odia conlÌitntionedellecolc,]*aItro parte nd poeta, ma rilguardo 
lo Ipettacore, parte ndii hiAtioni . Peidd quando egli bara o/Tctw 
«aco il reriliinileche s’appartiene a luijlkarà fadisfattoal Aio debito 
aAài, nedooerrà riportarne biaAmo,ma laude,i quali nondìAingui 
do il C> V.genera couAiAone, &confondeaItrcsi la natura dd rap- 
prdèntato conia natura ddrapprelèntante,& pecca come dicono i 
aialetdci in Agura diditdonc,attnbuendo alten^rapprelcntante, 
qudlo che A conuiene al tempo rapprelèntato. 'Ét poco aitnbuifca 
di’intdletto deli' vditoreddla rapprelènuziooe,lc eglinorf si dilber 
nere A tempo rapprelènuute dal rapprelcntato ; vltrmamente nem 
.difeeme quelli che ibno parte dd negotio dalli lpetratori,& A coma 
que' Icgrcti deono efierealcoAi alli huomini,i chi li appanengono, 
tanto A deono (coprire alli Ipettaton , perche eglino li intendino , & 
zeAino capaci dd dutto, & Alo del negozio accioche eglino non A 
•habbinoàindouinare ai&ticandoA per intenderli non nè pren- 

dcredilcttoi maAimediepoco vogliono nel diAorlb. Da poi che 
la rappeelentaduaè fatta perii huomini rozzi,i8c di debole animo, 

3 uiui di nuouo prendeil OV.occaAonedi riprendere alcuna Ibrte 
i dialogi{ConcioAa.cheà'dialogi Aeno vna jfpezic di rapprcA;nta> 
'-«ione, la rapprdencazionec dafniomiut rorzi,adnr.quei dklogji 
.ancora.. KAoido adunquei concetti intcAigibibaih huomini toz- 
zi intorno a* caA di fortuna, perche le colè cAtrne prima ci Aincoir* 
trano,&noicòmincianio inoArftlilcorAdiquf,Ttelègue'ch<fqt)el!i 
'dialogi Aeno daelserc riceuuti,i cpiaii Ibnodi caA Hi fortuna . al con 
’irarìo quelli oueA tratta lòttilmcntcdella natura dcllerclè,'& de* 
ipritni londa(nencidcl]clcienae,‘coines’èiàtro pct molti Ano à qui, 
-come dall’^3tCiMaorolyco,dal Ferudio dcli*A llroiflfcriia,dalFrt- 
icaAoro deirintdJctto, do Platone, da Cicerone di déucrlè materie 
* delle più lòttiù di meta la AlolbAa moraieyiaturale,& meta AAca^'& 
- • quelli 



V 



, OElliA RAPPUESENt. it^ 

•irttkii^f^kmTfìcamentr^A (ècofKÌoFòpinione€^«n«. HoM 
tltnttarel^randoro^niònec6muneapprcifoArifiotile fu di dite 
fòrti fecondo Tarte analyfica co^ fliogitni in fomia etwicti^ on»' 
fto fiicofltimedtalectiéot l'altro fù fenzaarte^ducibiJe bene aivat^ 

«c,ma fenxa v(ò ddrarte,tnfignendofì dtnon conofeerb,d pure t)£ ‘ 

fa conofeeodoi, &còmtmineincn!tefù chiamato pcraAico.,& tentai» 
tiuo: ma d<4ic!*artefìlIogifticanon f«Oe in vfbàtcmpo di Socrate^ 
è che egli randaflTe con rironio fba ricoprendo, elfa vn* tratto non 
apparili. & ft come la dialettica,^ fa tentatitia hanno ogni colà par 
fiiggcttoshon difTerendodaffalwe, fenon nel modo del trattai e,co> 
^^vcniua i^diatbgo ad abbracciare ogni materia , & precedendo do 
certe notizie comm'uni,le<}aa)i tniinoad vn certo che fi feooprono 
ad ogni fòrte d’intelletto, purché fiabeneorganiciato, la cui mer- 
cè eglino hanno facultd infino ad vn certo che di rmdcregiodkiiO 
d’ogni colà jtjm’ncì auucnne che il dialogo poteflTe eflerecepacc di •) 
ogni (òited’vditore. Ne vanamente fono 'fhdiritti alla mpprefe»- 
ta*ione,ma^defercitare hi giouentùféc farla atta ail'improoiAa d 
difpiitarepròbabilmentediciafchtduìiacofe^ de ad accommodarK 
alledeclamationt ,comefi vede che feccM.TulIio , &ad]fpurar« 
mcita parte vniuerfòie della cauià,cKe li chiaoM dicCUa ondehau& 
do il fine del difjnjtarc,non del rapprefentarfi erano dettati io prolà 
&noninvcrfò. Et pollo cheilajalt^QfulTe fatto per rapprtfen» 
tarfi, potrebbe anch’eglitrouarcl’rditoreaccommodato, percicchc 
non tutti li vditori fono àd vn modo,altn i^on ▼'•rriuano,ihri lo 
trapanano, & hacciddii vditori ic]uali non folamentc fono capaci 
deHi aduenimenri humani,ma d’altnfùggettidi rettorica , di-poeti- 
ca, di morale,di naturale, &lìmili,& ancne nclIercicnreftafleAri- 
llotilclpclTòpcrdilporrolivditoritratta i teoremi pfobabrltnentc, 
pofe ia induce le dimoftiazioni: 8c cl$i nó eflendo pcrueniiti al lòi^ 
mòdeifc fcienèC, ma alcjnanto dirozzati,odono con piacere, dir con 
"Ctiletiinilidrfcórlì. Ne è in tutto alienò da! vcrifimilc ildrdafeali' 

-co il cjuale via Cicerone nelle partitioni, & altri altroue , perche egli 
èF veri limile, che alcuna fòrte ai fthola re, làppia cjuel che gli manca , 

& dehderid’impararlo, chefino ad vn cèrto che anche l’infermosè 
quel che ncerca il lùo malet è vero che egli lo sà cònfulàmcnte, ftfi 
ingegna d'intenderlodillintamcnfeiidlc non cetra del conlulò ch« 

«gli 
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dddifiinco dieegUnonsx, &;(Àin confutò ^dche ^ 
mancai perciò |>uò domandare d’alcun propofito, &£)ueH*impap>‘ 
rate per CH>etk> di Ainta mente. DiceilC.V.nc'diaiogiit fcrìuono 
tnolce cote vanct le quali aborritcono le (ciensC} Io ho gii detto iVr 
(òde' dialop^dc moftro che é procedono per principi; communi^dc 
probabilmente; in guità ch'io non loderei , ò al meno non dame la 
tbmmalode aldìalc^, perche s'impiegatse nell'efplicaziooed'vDa 
tcienza^maiibenetè ^imi viditponetsej&fe iocredefsi che PCX 
latore di M. Tullio fuM fatto à queAo (ine, io ne tàrei co’l C^|V. ma 
tòno altri fini delli Scrittori fuor* che intcgnarc^ mafiime delli clo«i 
iiuenti da* quali non pare che fidebba riceiTare altro che’l bel direni 
& più per cotefto che per altro , é da credere che Cicerone hàbbia 
(crittiidialc^i oratori j,che (è hauefie hauuto l'occhio all'arce tola^ 
inente haureobe imiuto Ariftotile , poi che ^li in qucAo aflfàrc ta- 
to Io commenda, ma per indar vaghezza dimparare qudi'anc uol« 
tècondire i precetti con quelli ornamenti ^ & fare come dicemmo 
(òpra di Lucreaio, & wli etprefse c6 l’etèmpio ddla prefa della noe* 
dicinaàcui per Icuarclhofliico tifica il mele all'orM della uzza. . 
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velutifiims alfJyn^U tetra medentet 
Cum dare cortmtur : Prius oras pocuU circitm 
ContinguntmeUisduìciflauoejUelicjHore -» 
puerorum cettas mprouidà ludtfecetttr 
Lahrorum tenus : interea Jperpotet amarum 
JibJynthiìaticemdecepta<^ìnoncapiatur : 

. S ed potiui tali ta^u recreata vM^at * . ^ 

• • . ■ 
£t inficine infègnare la pratica con latcienza. Chi ragguaadeti 

' que(lo,uedrd certo abutoncl dialogo,ma il fine è tatuo diletccuo^ 

le,chc fi lafccrà ingannare da quei dol(;e ^ &uerrag)i impamuU 

tc|cnza,comc diconoi Greci wittgyw aliud agenti,& potrà teutàr 

io^Que l'artcfia breue, che tè fi douefie trattare tutta la filotòfiantr 

Z^ale in dialogo,la uita ucrrebbe meno. & fi come la natura tal uo(- 

lchcixa,faccuda una cofa piu bella che unlc, come la coda del pi^ 

s-, uone^ 
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Bone^ anche alli Scrittori fi può (lare quefia licenza, che Arapazzino 
alcuna arte per formare gioconda bellezza { Ma doue s’impiegala 
Yeracffcnza dd dialogo che*èiu communi, da’ quali fi può credere 
il prò, com'iLcontro,& che danno materia di difputare, & dubitare, 

& ri(pondere,&replicare,anchor'che fieno aggiunte molte circ^ 
AanzeJe quali non pare dieappartenghinoal difcor(ò,pure appar- 
tengono formando ilrerifimilechefi richiede nel dialogo . Egli re- 
plica elle fono findoni,aIle findoni s’accommoda il verib. lo niego 
che ò tutte le findoni s'accommodiil verfo . & hacci de*nouellatoré 
òr Greci', Se Ladnì, òcTolcani che i Greci chiamano 
EiTopo, Luciano, Apuleio, Boccacdodiepurtutd rlàrono la prou 
ià . Ne vegg^io contraditdone tra la prolà,& la faùola,chc io mi in- 
ducefsiicrraerecheèllenon pofiinoAare infieme . Dicedi nuouo 
la rapprefentazionericercaj^andezza di voce,la quale non fi conuic 
ne alLi profà . Come le leìpezie delle voci oratorie non fufiino di 
più maniere accommodate a’ pochi tranquille, & piane da’ ragiona- . 
mend amicheuoli,chefipo(Tono diredialogicbe , altre più alte, che 
fonolidgiore da quelli che di parole voglionofoprafàrel'aduerfiirio 
•hreharmonichefiiaui, & canore, & altrealte &diatoniche da pul- 
piti, & da popolo; come fi puòimaginare che fufie intonata da M. 
Tullio nelrorazione la l^c Manilla in prelènza di tutto il pepo 

lo Romanq,& dopòiUtio ritorno al popolo medefimo.la qual pe- 
rò non vicina de’iermini naturali, ne era riputata contro il collume. 
Ne è necelTario però die anchor’ che vn ragionamento lia fatto pw 
rapprdèntarfi, & per elTere vdito, che egli fia da elTerc vdito in tea- 
tro, nc però polla la proli riceuere tanta altezza di voce,chc lèrua al 
teatro. Qui vorrei ioliperelè lihiAriont non caiitauano comee- 
ranolèndd da tutt*!! popolo, & chedìAèrenza fiilfe douendo pro- 
nunziare il verlb con la voce, come noi prclùppóghiamo nelli ora- 
tori diatonica non figura», cornee* fufiino lèntiti . condofia che ft 
eglino, perchenon anco l’oratore co’J recitatore del dialogo < le non 
èdiHcrcnza nella pronunzia del verfo, & della proli: che ripugna^ 
dunque al dialogorelTereinproli^ Ma noi nTpondiamo a quelìo^ 
che elTendo vcrlò,era mufica,<St peròs’intonaua più alto chela voce 
oratoria . Laido andare che il teatro fi fàbricaua in guili,chcle voci 
per rcAersione erano lèntùe molto lonune con l’aiuto delle volle y 

P cauiti. 
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cauità, vaH di rame che fi chiamsuano Bauchalij^clquolearttin^ 
parb Vitruuio,aiutauanola voceinoltrecon lafircntura detpan>« 
tnimtOjla onde rende Arìfiotile la cagione vpcrciTt cacando fi.<oprì' 
j HJ* il pàuimcntodLcl teatro di paglia , meno fi lentnialarocc delcor 
rO) conciofia che ella fidifiiniua, nc andana tutta inficme4’&; dàfiineV 
do,fi veniua ad indcbolirfi,ne altramente che fi faccia là luceva qua« 
lequandoclia percuote vncorpoJifcio apparilce moka^c^uandorcfi 
la batte in vn corpo arpro,& difuguale pat^ poca^erchetdla fi rom^ 
pe, Ibfk adunque chefè ri teatro noo è rapace della rapprcftntà- 
zióne de dialoghi inprofà,eila è vdibdein; akroiuogo 4.lci propoJ^> 
zionato^dfda radei sì,ma non per unto da tutta laplcbe^econe ai* 
l’altre fdfechi n’ode vna parte^ chi vn altra,& cbl ode,& chi vede^ 
Credo eAÌadiocOTer aueoutoilmedefimoalli hìAnoni, & oratori éf 
lèrcitatiychc anelV^lmo no fiifiino lèntiti da tutri^ma che co’iègo^ 
^co'gcAii qualierano vifibiH,& fi poteano Scorgere molto più da 
lontano, che la voce fentirfi IcoprHTeno vna buona parhu de loro 
concetti, & con io Acndere lioracpiiil braccio col dar dd pièi» 
fu’l pauimento, & col darli fit’l ginocchio,come noi anchora alzia» 
mò il dito,& fi conolcechc minaccìamosè ponédolo alla bocca ina» 
ponghiamofikntio, &Anngendo lebdibra^éc inarcando le ciglia 
iàcciamolcinbiante di merautgliai:ci^& altre nationieon aldi legni* 
L qual colà cra^ì in pratteaa* Roinani,& mafiime ne' caratteri delF 
abbaco *cbe non era colà che con coteAi cetini li amanti nonelpn- 
melsino,deUa'quale chi nc v oiefle più piena informazione ricorra à 
Gio. Rati Aa Porta nel libro de Notis nmiùù. L’intenzione mia pet 
bora non è di parbre di qucAicenni in generale, 'ma quanto appar- 
tiene aUa rapprefentazione;CheeosìTacefiÌDo li biArioni melo pec» 
fuade ebe eglino vfimano habiti co’ quali moAcauanoperfona mag 
gtorc, colà molt’atta à far Aorgei e di lontano imoti del- corpo; Di 
poi AriAocile nella fine delb Poetìca,.quando paragona l’epica con 
la tragica tra le altre oppofizioni dice che b tragica bai gcAi del cor- 
po de’ quali c hbcra l’epica { onde conchiudeua dbletccamcntc la 
tragica clTeredaraene che l’epica; in rifondendo àqucAaragiooe 
dice che c^ucAu nó ècolpa ddia poefia,ma diqueA’arte che noi cbia» 
mammo hypocririca , à cui appartengono f gcAi , che i Launi -cbia-> 
taanoattioac^allaq^uale atenbui tonto Demoll£nc,.che clTendo tro 

volte 



tJELLA KAPPREStNT. iiy 

Volwfllja fila domandato qual^fle laprìnapal parte delPoratorey 
diÀeièmpre i’attione,&(c^ugneArìUotile^hevn certo So- 
iìdrato anche vlàua i medesimi' modi canundo l’herpico, & dice v> 
«&ua adunque (cgni anchora vfàuano ii hiArìoni , & però co* 

jnoddacorpoaccompagnauanole parok, t quali erano (cgnt de 
concétd , & più {ènfibili che le parole, i quali vedédo quelli clie era*^ 
no Jontani, & cono(ceado,chd erano A^ni di afTetti,comc di dispe- 
razione di collera, a' quali lègukaua vna certa fòrte di parole conv< 
munì, come ordinariamentei^v fa per bocca d'c^n’huoino Iddio fìa 
laudato,Iddio fia ringraziato, kceuanoquell*imagÌDauofle di tali 
parole per cui cotnmuncmcntes*dplica(re cotal* concetto • QueAa 
Cadetto per ouuiare a quella ragione che eifendo in prolà non là- 
rkno atti alla rapprefentazione,perche non làrieao potuti vdirli nel 
teatroc^Ma Se la rapprelèncazione èimiutione,& imitanoné è d’at- 
liòne,&nell'hnomofòlamenteèi'attione,comefi dichiara nell’E- 
thici,adUnque rhoomo fòloèquello cheApuòrapprelèntare;N5! 
èuncoelqnilìto il poeta,ne quello che fòriue della poelìa,che è pi-' 
gli l’anione quella che èvera,& propriamcntecpmeilFilofòfò: ma 
anione operazione, per cui lì Icuopra appetito,conie che un’attione 
del li^o, perla quale Icuopra la voracità , del colombo,per la quaìé 
fignmchi lull^a^ per vna certa proporzione,che li comefahione 
Icuopre in noi conceno,& coAume, coli in loro,anchor' che in noi; 
A co Aume lia acquìAato per vlàtiza,in loro lia per natura , & quafi ' 
che fi difirorracosi'i'fòfiiAè quella colà dotata di ragione feoprireb- 
bei tali è cali aAettit cali è tali concetti , però fòno luggette alle fa- 
uole, come appare in £fòpo,& alla narratiua,come n^a banacho- 
myomachia, & nella dramadca come le nugole, le ranocchie, le ve- 
l^,livcceUi; & voi altresì nelle voAre malchcrate bauete le loro 
anioni, & con verfò ,& coamulica imitate . Hacci vn’ altro modo 
che è di dare loro figura Humana, la onde anco fecondo la figura gli 
conuiene ratnoue, a Aetto,concetto,& coflumc,colì hanno per pro- 
Ibpopea fatto pai lare alfa terra, all’Oceano, ad A mo , & Mugnoney 
AcdiqucAenrofòpopeiefilcruonoli oratori a muouerc l'aAtitOj^c 
in luoghi fòblimi, perche non è colà da introdurla neipelTo néin co 
fòJeggicrc,concioliacllahabbia troppo dello Ipleodido. InlimAe 
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r^ura iHimanaiianno rapprc^èautii poeti iilddij, &odnicgiienW 
tn .*n : j na 1 > a'fcjnate loro acciom huniane : la ragione fù qucfla 
che doucndolì maniléflareà popoli rozzi perla piò /ounmaxóik 
fhc fuife al mo<i Jot^nelj potendo l’huomo imaginarebeJiezzaiouRI^ 
la Al 1, rhum 1.-11 II accrihuirono come più bella ; Ma A come vanm» 
Ipcoil* per natura loro di male in peggio, oue furono Agurati dall* 
antichità d'hum :na forma , & molti fatti Airono accnAuicù i quoliva * 
iè llcisi erano mitlerioA , & contcncuanoorigine del mondo^deUi 
clementi, de celebratioiic delle potenze Ai periori, la oue prima ere» 
no lymbolivfttrono io procelfodi tempo male imcA,& Ibapazzoctf 
&ne’pbcmi adcgnateli quelle attiónii, come le verameoccAiIntiq 
Aatc,o poteAiao dlère Aacc, perche erano huomini, dS;Jrhuomiiii 
fannosì,&»ii adanqueeglinocheAMiohuoiBÌni,Aianoi)el medefi^ 
mamodov & le 1 ‘huomo s‘adirav& A vendica, Se eglino li rappadèn». 
tauano, come adiraciì^ vendicaaui, & lèrhuonioama, einAMiv 
per amore, & eglino aitred. la qual colà ridoodaua manifcftafl^eD 
m danno de buon* roAumii Per k) che làuianente PlaeopcgU Arac 
ciò della Aia Repabiica,& maAimeHomero che v'ò'tuttopieoo^. 
accettò Tyrteo come pieno di buoni coftumi}& ^litnedeAmodie». 
de alcune in Arutcioni,come egli dcAderalTe la podùuÀiilkitile cook- 
cedendo la muAca,e' cori,concede ancorala focQa^ dtparcche eg^> 
tinga per tutto gran conto d'Homero; Peto per quantoioipoiro n« 
trarre , egli ripofa quelli Audi; trale dHciplincAinciuUelche.,le.ODa.< 
li erano ordinate à dirozzare , 6 c dilporre à più alti,& Icgreci nuAci»' - 
ri; della natura, & mentre che noi handauamo vdendo,<dccce(hJn1r' 
do con vna fedc/anciuilelca,andaAimo preparandoci a non lecre^ 
dere, con fede di làuto, òc Icnnre delti Dei magniAcamcntc, iie'. 
quali concetti non cAendo capace quelTctà, giudicò megitorropici. 
compagnia di qualche fallita introdurre ncU'animoloro vna icrmat 
openionc delli Dei , che ò confonderli con la lenta verità, òialannw^ 
doli dubbi; dar’loro occaAone di informarA di pcAimi coAumi ^ 
percheil culto diutno è la regola di tutti i coAumi, conci olia che 4 è 
noi, & perdite più generalmente li hnominr,i quali per certezza •* 
dtlcienza non hauelsino conlèguito il mezzo da conoAcrli, co«u 
roeàmolcì auenpe, none colà al mondo che non haucAiiiohauu- : 
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K«ni^ * «opffc 

MUn tiratìii»; ltf«ooc 

còti il l»m:,fc iiftWiàtiiif *òto« 

Oderurttfecrartmahformd^pan* x 

& hauendogta^oficèputó ehé*ffe^atorrde’4»eij5 i fai» 

bene con fpcninza'^rmaiigioif^tibié: ieoh'a’ró non m'ii^nno A- 
riftorile nonfcaccia i poeti tkfh fi»‘RiepiiMka,& in ouefta manie- 
ra (è ne ferue pei'i’inftituTioncftottentìe vEtpoi ebe fiamo difcorfi 
nel ragionamento 4e^ cofttrtm:,’«it fotanleiie al jpro|iòfito della rap- 
■refemaiioiie cercare ondena(ca,cheeflciidole poefie introdotte 
dalle Republiche per ptirgare li arnmi» & indirizzarli alla virtù, i re- 
citatori, & rapprefèntatori (ianoperlopiùdi pcj|$imi coftumi^che 
tutta uiatrafficandòtb^póedri^nfrclti^^ via della virtù, 

& riducendoli in Scena ,& douendo imitare con le parole , & co* 

mouimeriti del corpo atti dTiuomini valorofi,tanto più farebbe nc- 
ceflfario, che s’imprimefTe il cpflutne , perche volendo cgKno muo- 
uere altri à pianto,ò rifo fa di m^ere , che prima fi muouino egK- 
no,acció che mouendofi loro nor,ci rommouiamo con effo loro, & 
pervfar* l’cfempioprefodaAriftotilcnoi facciamo, come quando 
iifcntclamufica ,chcuataroenteancho nói cantiamo, co’ cantan- 
ti , & co’l moto dehcorpji, voce ftghifìchiamo, cl^ conuen- 

ghiamo con loro nel moto . adunque & i rapprelcnutori lì deono 
muouerc per muouere noi 

— Si 'vis me fiere dolertdum efi 
hfitibi , tunc tua me inforttmia hadent . 

RRpond’Ariftotile, perche quelli i quali i que’ tempi uceuano fl- 
mil’profefiionc di (altare, ballare, fonare, cantare^&: darli piacere, 
& darlo altrui, che gencralméte fi chiaroauanoDioriy(ìaci,quafi che 
eglino s’haucfiino prefp pCr loro Dio 

iVo» Gioue ò Palla , ma Venere, cJT Bacco . 

Ei ano huomini di vii condizione, & poucri,& (cmiuano à conui- 
ci, & felle ; per lociiepcrpoacrtànon poteuano edere ben* allenati 

nelle 
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4eTmairare. Ne perche pracicauino tutuuia opere cKeinuia^inii 
•Uarircù faccualoroprò,poichelavtrtìif’acqtti(laoperan<i« ■„ 
TÌruiofamente,nonftu<iiando o ledendo; Ncque* . 
mpdp^ijc^u^ao jJJ;inrenaonc, inae^o •- 
“ . ..*»oòddfiorppTft4«^^^ < •>; Qs^.ói 
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L; noftroifitencKniCffto iWff èdiwattànfà'tur» 
■PcflènzardcUa trrfgftÌÌ3,Ab ci fe df mt-ftierd r? fari 
lOf oon ricercando le cofèdi che hsbbjanloà ra^ 
gionareauefta fi piena cogtiittone^heil partitò 
che noi da ‘pnncipio'prcdemiiiòjma toccare fb^ 
kralcUnicapidci()Qatiaki^mcmé fèntiamoche 
iiiG.V.conie della fine-delia thigedia,dcUa comi 
paGione,& della ricognizione delle<pìai}tdic€do per ordine trouér> 
remo prima là cagione perche ella p«fghi pef Tta delk ébmpa^iohe: 
la qaaJ difputa porta in/ronte due fentimenrii,' l’vnò perche la trag^ 
dia'purghiper via di<ompa(sioiie'j>iù Àtfto'cb<i|)^ah^via{ l’akrb 
perche purghi la compafsione) & forfè più che altro affetto.'Del pri- 
mo dubita il C. Vs& ricercala ^gmne'^rchc eflèndo moiri modi 
di purgare fanimo conraiutp della poefìa, com'atfra Tolta /è dmoi) 
il tragico fi ita voluto fèraire di quel dello ^aucn'to^& dèlia coinpàf^ 
ffone,& muouerfi non da ragione pòetica^jinadel dkdetticZ^iM 

qualeaon nafcendoda’princfpifdeli'aetdnoAra^en apl>SrterrebbÌ 
all’actekce poetico fohiere,maà fuperiore^& fu^teernanK , d verri 
od vn^anericecomtnuncjcome'il'poficico nellecofèciutliVnel!efpe>A 
cobzioniiil dialettko, dmeufilkoj&mnfìiimeefléndò fatti contro 
•^principiidcUarte;perchecontmaMidefìnizionej Si per pocoche 
ianon dicefsi ind^na dell'ingegno fùodiuinorconciòfia cheinfè 
fterta non pareche voglia dir* altro, fè-non perchc Inanimai* ragiono» 
uolec lmomo,lt-quaie nontaptonotl ha Cugiorieateana ,on'de de- 
penda,mae(ra ècagiorre da curmoh'altrc rofedepCndòno','&fr ti-^ 
uolu aaprnoallc precognitioni,che èdclfignjftcato,&primocòn^ 
cento òj^igtoneformite della voce, in quella guHa medefima:, che'fè 
egli cercaile h EcldTe,perche è.clh priuacione di lume ? di cni non fi 
4ubita>dir. è vn’ di que’ concetti che il macftro no è tenuto à rnfègn»- 
*<, perche fi porta da cafà . Ma'pcr cacciare lotte le tenebre dique- 
iio Libro, le quali cgfiftandocontmuamenfc fu quél propofito, che 
pica di difcuifitwrza d'an^urci, rifpondcrdaÌPv'na> &LaN’aItr« 
I quiflio» ' 
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^uidioae) & rì(ìx>nde»ó aUe dialettica aHa formtodel fuo 
ttXt ilqUalé è quello: La poefìapuqga in m'olfi modì,& con Io fpauc» 
to, & co’lrifoy&con r-adMtratalé. Latragedia è poelia. Adunque 
la tragedia purga in più modr, perche adunque più in quello che 
pelli altri i AJiqualeioriTpcHxlòaduertendoui ùritnacheprima ibc 
corre la colà, & vnaceru liia ragione formale, <me s’itn ponga il no.> 
me, come prima lì vede la Luna mancar’ di lume, & poi gli h pone il 
noraed’cclilTè. & di queAo non è alcuna ragione prclà da' principi;, 
&dairellèn&a,maal più è nominale, come che la priuat^ne w 
]umefiamancanaento,però'hà guadagnatoti eomedimancametv- 
to ,il qual’ nome può eflcre anChora venuto da alcuna circoHanza, 
che nonhabbia che fare con la natura ddla colà, ma lia accidencalt^ 
perche il nominare pende dalla volontà', come fodè che fùllc detta 
percliedaT^wpèc che 'vuol dire feccia con cui ù lcriùc,chè 
«ingédo^a ^ccia ù rappiesccalMnoi,come credeae Hotazio, dicédo 

- PercunSìe ferìlfus ora-»: . 

ò dal Greco che e^ino chiamano Tfcìyof : con tutto ciò bafta,cVM 
^quella rapptefentazioDe,che puigaua per milcricordia lullè dena ' 
tragedia, per qual cagion* li volelTc;però nonfi doueua cercare per- 
diQÌa tragedia puigalfe Iblo per miloricordia^ nó per altra manie> 
ra,percioche fit prima quel modo di purgare^ iqae^fipolèno* 
me cragcdia{& perciò nel concetto della cragediafi céprende il pur* 
gate per via della coiupafiione, chea tal poefia fìi pofio qiiefio no- 
me < £c quantunque u ragione fia (bfiAica,ne apparteiga comes’à 
detto al poetico il folaerla,pttre per maggior’ chiarexza diremo,|die 
li attributi d'vna cofa coouengono, ò tuui à ctalchcduno doue fi ri- 
crotuno, che i logici dicono fyncategorcmaticè,òcoIlemuamente 
vnaparteadvno,vna parte ad v n’altro tal’ che tutti à nudi loro fiig 
getti . Ecco animale s’attribuifee aU’lmoino, & è loAanza , la qua» 
ha feufo , ciafehedun’ huomo è animale , 3c cialchcdun’ anchora ha 
lenfo: ma ilmedcfrnio aniauleèragÌ 0 Deuole,&priuoddb ragio- 
ne, l'huomo è animale,adun(^t)e cialched un’ )iuomo è ragioneuok^ 
di prtuo della ragione L Mainò, ma quell’animdeha la ragione, 
qucll’altro ne manca . Coli la poefia imita , & purga in più maniCi* 
cc,non perchcdalcheduaapuighiinpiù manicre,nia quefta in vna 

maniera 
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maniera, quella in vn* altra, & cuna la poefìa in tutte le maniere. éC- 
fèndó adunque quella prima propofìzione vera conettiuamente,& 
non in ciafcfiedùn’ fingolare da per fe,non Ci puòconchhidere , che 
la tragedia poiTa purgare in altri modi, che per via di fpauento, &; di 
compafsione. Poi che dunoueella purga pervia di ipauento,&di 
mi(èricoiidia, {èguela (èconda quiftione^perche lo fpauento, & mi- 
ftricordia tmtouino,& perche più, che li altri affetti, donde fi cond* 
(ceràia proprietà delli auditori della tragedia, &queU’in che circa 
queA’anare ella fia differente dall'epica . La cagione adunque pec- 
che fi faccia quello moto,& fra più potente delìi altri,èdi due forti, 
vna effenziale, accidentale Taltra .l’e^enziale èchcnoi peritKlina- 
fion’ naturarla quale fi infiffachefiipera tutte faltre,afpctiiamo Pef 
fere, Se la fiilute foura tune laltrecofe , però fi comefoura ogn'altra 
colà defideriamola (àlute,cofihabbiamo in odioqoelloche appor- 
ta danno, & fi come il piacere confacendofi più con la natura noAra 
& come fine del ben eflcre citraheàfè fburamodo;al contrarioil 
dolore oltr’ognimifura ci fcaccia, come quel che fia oofà alla natu- 
ra nimica: per tal cagione feguita che noi fuggiamo il male, io dico il 
male de! corpo fedite, pene, morte foura ogn'altro oggetto, come 
quello che ci apporta danno,& dolore traendoci dello ftato natura- 
le, & togliendoci l'cfTèretal confeguireìl'hen’efrere e*l piacere efe 
mezzana la fperanza,al fuggirei! dannoei dolore la tema; & come 
noi habbiamo detto effendò nimica la natura del danno,& del dolo- 
rt,grandemente la tema è vn* affenoin noi di tutti li altri maggior^ 
quinci aduiene chcficomei mori fanno progrclTogrande,ouc egli- 
no trouinoinclin3tione,&dirpofirionc effendoin noi qucfteincli- 
oaeionegradifsima al fuggireil dannoe’ldifpiacerejèneceffariocbe 
quefto mòto faccia m noi grande opcrarione, & perche pare che la 
natura acconfcnta^cbei motis'accordino con li oggetti,ilmoto gri- 
de vn* oggettogrande , Se pel contrario vn* oggetto grande vn gran 
moto, di qui fi rendela ragione perche le colè clie noi temiamo ci ap 

S arilcono maggiori, conciofia che elle faccino gran moto . Perque- 
o li fiildari Romani temendo de* Siii**eri gli appariuanodi fiatura 
ma^iori,chcin verità non erano, & io ho fentito direi gran Ca- 
^pitanitrouatifi al facco di Dura fotte C'arlo Quinto^ &pcr le gran 
prouciui fatte premiati da GrinDochi di rofcanaC'ofimo,&Fi4» 
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Cttrco,cl^Carloùato per ia lunga refinenza che recequdkcitdk ' 
comuidò che fi ttattaflcil p(^io che fi poteua : laonde mife taniJ 

-jpauento nelle ttrrcdrcunuKÌoe,chenoa ardiuanod’oppotfi aUV 
tcrcico viaorujfo^&kgcnii clies’artendeuanocéfefrauanochep*. 
rcua vej^cr’loro altretunri huomini di flatura giganrea. Perche il 
-Umore fa graijdifiimi.mod.in noi, però vienJafortezza ad eflér vir- 
tù pm dj^ilc,non dico.più prcgiaca’di tutM lalire . Ecco jdù»- 
<juc perche la tragedia mettendo rpaucntomuouc aliai & ft cran 
progrel^ purché la non fiipcri in guifa ìa natura che con maraor 
«aoiooffuJcbiil minore, come interuienc nc cali che An'fiottled^ 
^ fciM«o,.&abbomineuolipi«^però è da credere anchqra che 
a pm^hi aflm . Di quiaiudiora fi potria pigliare occafioncdi ritr«- 
«are ^uaj tuffe laccommodato vdrtore della cragedia:& benché efi- 
TOine^ntc IVditoi^ della pt^fia fia altjuanto ro2Zo,& d'animo dc- 
, oc loitopoAo alli affetti diftinguerlo vn poco piùdal/r vdiiori- 
biella commedia^ dell'epica;laprima cofaegU s’è dettcsche neJiV 
miutionc e vndrTcorro, anzi vn picciolo,& dehol’ lume d-effo dalla 
cola r^prefentante alla rapprerentata,pcrloquaIc audio chefi rap- 
prefenta fi creda dfer* auuenuco à qualche rapprcfentaio,ma di que- 
sto per bora non fi parla,chc di già fi fiipponc,& quimon confifteJa 
purgauone fatto dalla poefia : ma oltre ad ciò egli c’è Jacommotio.. 
«e, che credendo dfcrc aduenuto così-ad alcuno,moi d eommouia- 
jno,& qucA* è moto fenza alcun, difcorfo/i come noi dichiaMmin» 
poco fa con l’elcmpiodc*cantori,chcwd«idocantore altri,caiuano 
ancho in compagnia loro: que A*è il moto che fà la poefia in ncnera- 
ic, perche fi comiiMioueno li hiftrioni d cpmmouiamo anchor* noL 
« ccw effo loro piangiamo ridiamo, &f«m astore è il moto e 

Hnnrecoclvel intnnfcco nofiro fcancclla l’intrin/^o , & per quefla 
via naturalmente purga , tal chefi richiede neUa puwauoneicfto. 

^audla,& hiAnone, 

fo gelti,& cola fauella. & quello è efiféttocpmmune ad ogni poe- 
fia: ma proprio della commedia , che deue putgar.per via del ridico- 
kspwo effendo.vna purgatione fenza difcorlb io crederò che la c«m 
media t'accommodi al, piàrozio.vditore di poefiache fiiroui 
Nella, crQgcdia ,& epopea non fblo credo che vi interuenga quefìa 
commouone, ma-che d fia il rig^dfo d’va aitrodiicodò che fi faccia 
' ’ • daUi ' . 
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4aHa co(àra]^refèntiita aHa perfòna deli vdicore così, parche l'vdioo’ 
c' fi fataIeT]iia{ il rapprefèntato,d fitm!e,d pur con sjualchcdifìfcreti 
za di grado: come fàrebl>e. AitaÌèaduenneco$ì^tofbnocom*egltt 
aduooGepudaduenii'anch'à me. Al uleaduenneche fù da più di 
me, adunque mollò più à me. Il cale fece H tal' accodi magnifìcc»- 
sa, dunque io debbo faT* anch’io. Nonperò con quel tanto difcór- 
fò, che d pena huomofàuio farebbe, del qualecratta à lungo il C.V. 
& pare che quella commoiione.^che mr>tiFilofbfìchianianoeipi> 
ùrèe «tiro & c6pa(sione faccia più profitto ne’fimili,perchcogni mo- 
to per introdurre vna cerca forma richiede vna. debita difpofiaione 
di maceria, la qualeè più conforme ne’fimili,peràfentendo canute 
▼n’ che fappia,& vnldic non fappia, più fi commoueràquel che fa ^ 
(imili dico di roncctd,& di condizioni di fortuna^ ma però non in 
-alto grado di dTfcorfòcollocati,comcquelli che fono vditori de^ 
fauole, non fieno anchora habituati, nédifeorrino fecondo vna rot- 
ta ragioncuidunque la tragedia fbpporta vn* auditore ben’alIcuaiOy 
& che fia di buona fperanza,per innalzarli a gradi de* gouerni . 
L’epica i più Aàbile,& manco commuoue,la commozione fi ridtie- 
dc più a' petti rozzi, adunque richiede vditor maco rozzo; maper- 
che nò tra tu fempre colè aÌtc,comela tragedia, lo comporu di mi- 
nore Aato^ di minore concetto più habituatofì. quali l’intenzione 
(ila fia di crearcii piacere più col conferuare in Aato che co*l muoue 
' re del pi>efente,& indurne vn’ altro di nuouo,& à queirvditorc,per- 
che è affai vicino all*habico fia più diletteuolc lo fiarù neU'effcr’ Tuo 
che mutare; Conciofia che fi ricroui di due fòrti piacere ;il perfetto , 
che è fecondo l’habito ,& rimperfetto il quale è congiunto c6 mo- 
to, come che quello fia lo flato n4turalc,I'alcro (ìa vna via,& vn'tu- 
pafTamento dallo Aato nonnaturalealnaturale, &coofìllcil piacc' 
re perfetto, &■ è fecondo la virtù in vna mediocritii,che fe ne prenda 
quanto conuicnc, che piùòmcnochenon ficonucniffcfàrcbbp vi- 
Ziofb, à quefto piacere perfetto ci inuiano le‘ poefie,Ie quali cómuo- 
uonò la cnnimcdio,& vie più la tragedia col cótrario moto introdu- 
ecndoil piacere che fi conuicnc, l’epico non tcmpera,ma fòllicnc pe- 
rò cercai] piacere più pcrfetto,che li altri poeti; adunque li vditori 
deirepico fono più vicini à quello perfetto piacere,»^; pcrqucAo più 
habituati . Sono adunque li atti, vditori della tragedia i bene alle* 

Q a 
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uad,egentni. Se per quefto anda’à rincontro li deonortppre(«m^ 
re gencirhu omini . £e benché come oppone il C.Vr nella tragedà 
s*! miti ogn’huomo, & nutrice maedrO) & lènto ,& corriere,i> 
tyroCydope^^ ohre perlbneliumiU, & di picciola conditione 
dico che non instala n-agediacoli fatti huomini, come capi dell at* 
done,nta in quanto lèruonoairauion' di colloro j perche elsi lòo« 
luggetti più atti i muouerelpauento,&compalsione>che i peggio- 
ri, la onde per cagione damigliori conlc^uetulola tragedia il luo fi- 
ne ella lì tiene inut atrice de nugliori ; Se putpare con qtielJo che^4 
loro adiuiene. Aliai s'èdeoodclla puigauon tragica, pafiiansoho- 
ra alla compafiione ; Efii detto prima che palsione eHa fìStySe quali 
.huomini fieno atti à muouere con^afiione diloro. adellb propoAi 

S uedi tah huomini atti à generare compalsione,cerchianao che coo- 
izìoni deuinoellèrele loro,dc oue apparilca la comoa/ìione ina^ 
giore. Quedo è generalmente vero che in tutti i cali atti a muoHe- 
re compafiione fi ritroua errore, chelltuomo operante non faccia 
male à poda perche farebbe degno di biafiino^ ^ di gafUgo noiv 

di compafiione. Se operando non conolca *, 11 o6 conofeere è di due 
manierelènza dilcorlb,& con dilcorlb .il non conoscere lènza di- 
lcor(ò)& operare c da inlènlàto,& damentecatto,comei) nori cono 
firere fua madre, il lìto fratello, il non fi ricordare de prindpif vn^ 
aerlaii,came che Iddio fi debba adorare : rerrore di mala difpofido- 
ne, coinè làriadi quelli che non rendono 1 io note à Dio,& quedi ù>~ 
nonell^edremo del vizio,però non s’ha compafiione de fatti loro, a» 
ztalpramcntc lì gadigano,&del gadigoloro fi prende piacerc.rcfìa 
che rerrore de* luggctti della tragedia fi fà con nilogifino,perche no 
è deco del tutto, ma fi ben di mete perturba ta,in elfo Ibno due pio* 
pofizioai,nell”vna delle quali,ò in amendune è pofiibtle errare , & 
ftnchora dabuone propofizioni trarre vhaconclufione non buona 
£tla maggior parredelli errori nelleattioiu fi fà ne’ particolari,per- 
che Wttioni Ibno Icmpre incorno à particolari: St la propofitionc r- 
niuerraleruoreirerenotifiima,&prelàdal lènlb,&dalla efpcricn- 
za per lungo vlb iinprel& iK'lIa memoria . però non s'itigannerà vtu> 
n« credere cheal tempodel freddo bilògiùtnuolgcrfidtpanni, ma 
crederrà che bora non fia freddo. Ecco vno dilcorre.C hi fà parri- 
cidio deue ellèr*^ morto. Mia madre hà fimo parricidio'ammazzan- 

do 
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4o imo padre, aduM|ae ella deue cffó' morta poi inreri(ce,adunque 
io rammazzerò, & erra in <]uefto,penfànclocheildarleilconucnié 
/ legaAÌTO apparti à lut,ehe appartiene alle ie^. Medea dice Chi 
Rompe la ficdeal conAirte merita gaAigo.Iaibne ni fatto così: & per- 
ciò menta gafìigo,Gaftigo è 1 ammazzargli i figltuoli^adunquéam- 
'mazzianglieli. QuelPaltradiceCon le malie fì ritengono li amanti, 
ijueirè l’amante mìo,adun()ue fi de ritenere con lemalie^riteoghia- 
- molo con quefta,& ella non è malia ma veleno. Per la qual con qui 
s’inganna il C.V.ercdendo che neU’Orefle, & molte altre vragedie 
■on li ritroui errore,& (ì diparte da Ariftotele,perche dice egli, egli 
fipcuacheClitenneAra era foa madre, & ^ (ùo figliuolo, & egli 
Aipeuaoccidendola quello die egli faceua; & come h dice latinami 
teprudens fàdehat* Venendohora piùalpartkolarctcofidetcraas- ' 
na A riAotile che i cali tragici douerieno fcguirc traHamtcr,non a* 
neutrali non dii inimici . La ragione è quefta perche, quando egli 
è fatto danno a* nimici egli non è compa/sioneuole,conciofià'ched[- 
la fi tenga vedetta. & la natura ci ha conceffo che uoi.ci difendiamo 
dachiciotfende,&otfcfid fcarichiamo dell’ingiuria: alli iucogniti, 
& neutrali il far’ danno par* colà fciaurata,perdoche à che propefi- 
toh dee far* danno ad vn’chenontihabbia offefò^RcAano liami- 
d,i&quando tra loro fi nuochtno,muoue compafsione,peròtutt*- 
uia con errore, perche è molto maggiore impietà nuocere ad vn*a- 
miro,chead vn*oeutrdc, quanto che le leggi deli'amictziaportauo 
feco bcneuolenza,& obblighi fcambienoli: &peròfòggÌDgnc Ari> 
notile,cheaIlhora la fauola hàcfìtodi]etteuole,quando ^li fi è fili 
far'dcl male, & inceruenendo riconofcenza,& aducsimemo,nonfì 
fa: códofìacheci fieno in cotali fauole due punti, mo checfrendofi 
vktn' a far' il mafe,egli è come fc fufTe fcguito.*però muoue compaf- 
fione,raltroè,chenonfegueilmalr,& di qucAo prendepiaccrechi 
vede , che quel male non era conucncuole che frguifTe non è fi gui- 
to. Qm fi Icandalezza il C.V. con Ariflonle come che egli né prò. 
ui ch^ cafò tragico fia da tndurfi tra li amici.Ma che altro c quan- 
do fi dice quefio non muouc,& qudl è ictanrato^ le qbah ragioni fb 
no prefe dalla natura della cofà in quella arte fono come dinrev 
Aratiue ^ Se forfè egli l’haueflTc defìderate prò rifulute nelle fne ca- 
gioni, già qucAo che noi habbtamo detto era céccuo commune del 

quale 
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. «gualcii ^oiieognìait'^ce,&benche€gli fi potdlèpromre^lapró» ^ 
uà era morale > alla quale fi fubalcema la poetica *. ma quando i c6> 

. ccctiibno communi, non occorrerifu^^iread akreiciere^cheteio 
proutno,& il mcdefimoauicAe à quelli concetti communi ndl*^« 
tinche nelle Icienzcà quelle nothieconlufi,chc(èbene vnadi quel- 
le propofizioni può cilcre trattata da vna firienza luperiore, comeit ' 
moto dalla fifica, nondimeno per eifcre canto nota,noofi rifuse ad 
; altra lcienza,ma fcnza domandarla fi prende,tali Iòne que* conm- 

• ci, che via nel propofito noAro Arillotcle . Andando più innanu 
AciAociicdiAinguecosì. Percioche il malcfi la,ònò,6e.facceodofi, 
ò non fi faccende fi conoice di farlo ò nonio fareònon ficonofix, 
.& quando egli non fi faccia,-ò e‘ nafce pCr impcdimento,cbe tu non 

• £ti falciato farlo,ò veramente perche riconofeendo rerror’ tuo,non 
vai più innanzi . qudcalbdice AriAotile',che€veramentetragico 

.•quando il malenonfi la non perche ci na Ica impedimento, concio- 
..fia che il male fare non Aia ne(l'eirecutionc,ma nell elczzione del fii- 
<iente^la quale nientedimeno fidilcuopre,maper riconoiceDXa , & 

. fi manifcAa labuona intenzione dclfaccente ,& non ne rilulta d^ 
no al paziente, come le io volefii védicarmi d*vn mio nimico, & per 
. <alb mi inconùafii in vno amico che fulTe vcAito della maniera mc- 
. defima,& lo Ibmigliallè nella Aaturatalcheda medefiderolò deUa 
vendetta fuAe giudicato nemico,& però con Tarmi andafii olla rol- 
. ta fua,& quado gli filisi vicinolo rìconolcelsi,iodi fubko porrei giù 
Tarmi, & mi Icul^idelTerror mio perch’io Ihauefii coleo in cam- 
‘ bio,è chiedereieli perdono: che le per altro fi face Ac Terrore cono* 
icendolàrel>heaÌ)omineuole,come le ad ogni modolammazza^ 

' poich’io lliauelsi nconolciute,& s’io non laconolcelsi,& purl’am- 
mazzafii non farebbe artifiziolbilarebbc colà freddà,<2k^nou fjrizze- 
I rebbe; perche ne la compafiionefaria grande, ne mancherebbe leu- 
. (à al faccicorc, perclic non l'haucAériconolciuro,&' none leguireb- 
be i) diletto perfetto., & complico non rìu feendo il fatto à bene, che 
ben’èmal’difpoAo colui che fi rallegra del male,& non rìcerchereb 
. he molta induAria del poeta il condurre a fine fimiTfauola,che pui* 

. nella riconolcenza dimoAra ingegno,la ouc non procedendo auau- 
ti il male per la riconolcetrza,riclce allo fpcttatorc non cAère prclcn- 
mal male^Tartcficehadouclpacciar’ lafuaarte . DaqucAa rela- 

tione 
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tionc df ^iftrcnzc il C. V.fa come fpe/To Hiole vn grande accof pia* 
mento di didèrenzc,&necrca infinite {pezie,le tonali eflendo trapaf 
iate da Ariftotile fètnptftfi toma colà che cglifiaimperfcttr,fi come 
anchora fece quando fi tratte del numero delle parti d»l]*iinitasio> 
•c, la oue egli nc compolè vna grandifiima mano di (pezie rifuitan* 
li dalla moltitudine de modi^e^quali ranit,élr tantédifferenze s*àc> 
co'/zauano.la quaPcofa ficomeapparifrem aArattcsnonl’appIican> 
do aHe cole, tanto luol’ fallire applicandole, fi come eficndo dififeté 
zedcHaniniafcragioncuo]e,prìuo di ragione, mortale & immortale 
fe ben' difcorrcndo per tutti quefH accoppiamenti c^é vna accoppia* 
tura di priue di ragione immortale, pero non fitrouain rcrum na* 
tura. & ba Aa che quando fono ditferenzedi varie ibrte che pendino 
da va*genere,cbe allhora pendono da vn’generequandotralorofi 
mefcokno,come ragioneuole, mortale, ò immortale, &r mortale m* 
gioncuole è non ragioneuole/]ueAe dificrenze fi riuouino malesi* 
aafpezieò congiunte,^ (cemate,non impoitA,comebaAachel*aiM> 
mole fia mortale,ò immocta]e,iiagioneuole ò nd.^infieme con qt|e> 
fia ò con altra noo-dà noia.ne fi ricerca talrfpezie nella qaale.dcbfii» 
so conuenirc di necefiità, ne concorrono di neeefiità , perche la tale 
fpezie fi.produca, percioche egliè pofiibile, che qnelJediAerensc le 
quali nel genere non repugnano quando fi riducono infieroe in aottr 
nelle ^>czie ripugnino.. Perds’vÌòdkrouar il>geacreprimapoiai> 
conolcere nelle Aie ipezie le diiferenze, & fc elle fi me ftojano confo 
poco ta ho detto ripetir' ilgenere tante volte qua te coppie di di jfe> 
nenzele lòno,& ricono{ccreciafch;dun’ membro diquellcnellè file 
^r/icrhoraèpof»biIechetra qucAe fé benedi diucrii ordinicene 
fiano alcune incompatibili,&'traqucOe molte ibno che celle accop* 
mature del OV. non naicoo&accoppiatc . Vorrebbe adunque chi 
fi mette airimpi eia di difcorrerc fopra AnAonlchauer buonacrgni- 
rione dell’analitica, ch’elPc nelle opere fur,&in tutti i metodi que) 
Wolycon cui camminò VlyAc pe’ diletti .. Poi cl;c rbi habbiame 
imeiò tra chi nafirono i cali tragici i quali fieno artifiziofi ci (buuiC' 
ac da dubitare fi; fu Afe alcuno incognito, & finto dal. poetarle efsen- 
do pari, le altre condizioni eglino mouerebhcno ccmpafiionc « Io 
da prima di Ainguerei queA’ignoto , perche può cficie vna perfbna 
aota, & vnladucnimento incognito,come Orlando chequeA’an^’ 
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i(^(Uciicocheneno veri fuf^gecti <leUi Hcroki,&(ieOe tragedie per 
efl^ne (pariò il concetto ndli animi de* Lettori de poet4& di già et 
Ycme intarmaci noi de'loro coftumi,& approuo Horazioilcuigm 
dicioè tale. Tuque 



tft 
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Keflius lUacum Carmen deducit inasta • ; , 
fi froferres i^ta tndiéìaij: primptf : 
a può rappresentare (òtto due TauolCf vna di Roncifìialle dc9a qui* 
le v‘è qualche lume, l’altra quàdo infuriò trottata doirArioftò . pud 
cflèr’anch'incognitoil fuggetto come molti fono anchora tratàd 
daltnedefimo poeta. Quello non è dubbio che incognito afsohi* 
tamente non puòmuouereè compalsione,ma bifogna che in qual- 
che modo fi faccia noto,At non folamente lì faccia noto per dir’ egli 
è vn Re di Sarza,che anchora è di melHero che fa noto il lòo cortu- 
me,& allhora potrà tnuóuere compafiionc però ic tengo que/l’opi- 
tiione che molto più muoua vn’ accidente non conolciuto foura 
perlbnaconolciuta,perchefcilmoto fegue la fedenoè egHpiù cre- 
dibile vn’ accidente in vn* conofoiutocne in vn‘nò conolcimo?qucl 

10 di chi tu dubiti chelìa al mondo, come puoi tu credere efiereli ad- 
' uenuto vn' tale aeddente? chequando egli lì crede che lìa moliro più 

ècredibile che ancho tale accidente gli polsa clscreaduentrto.pcfò 
foura tutto quando lì prende vn’ lòggetionon conolciuto lì ricerca 
^artilÌKio del poèta in farcelo conolcerc,altramcnte non c buon* Ittg 
getto del poema, & molto meno della tragedia quanto ella douen- 
dopiùmuouere che l’epopea, richiede ma^or* fede . Madatbche 

11 male Iqgua dalla ricognizione come li vide in Edipo:poi che fegue 
il male manca quel diletto di cui poco aliatiti facemmo menzione, 
adunque meno conlcguirà il finequefta tragedia,che l’altra oue per 
la riconolcenza lì termina il male,& nódimcno quelle tragedie, che 
con b rìcognitionehanola mutazione di Hato fono cclcbratiliimc . 
& pire che l'edipo Ila antepofto à tutte Taltrc tragedie. La prclèntc 
dubitazione s’io non m*ingino(come ad buomo interuiene ) mi pa» 
redilKdle. Pure ardirò di dire alcuna colà ond’io giudico cheeHa 
(ì polia diriga re. Primieramente io credo chepcripctiaò mutazio- 
ne lìa voce commune,& dinoti vn’cafo merauigliolo,&’ tanto ligni- 
fichi caduta di buon in reo Rato, quato mutatione di reo in buono, 

ò fempli> 
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pi<fm{>j^ceinjeatc>«^i»comp«nij^ quaimi0cpi& piincipalroente 
ÌRgniÀcUi mqtationediJiuono.-f^ la.ptKlc<}4anta alla perip^ri# 
f^ndp; mucatioai amei^une vengono ad edere nel medefìmo gra« 
do. Hpraè.da-condderareildileno il<)uale è diuetiò nella muu<» 
Clone m Alato bvpno 9 che in reo, deimequelb pare, più perfetta, 
pei;cheèpiùièc6doJanacura.e'l ^upo t^oAufne'iLrallegrard delh^ 
ce che condolerli del male;Ma lèi noi aduerriamoi all- vlfìcio proprio 
d^l^ trag^iacheè di pur^re percompaGioile commouendo più 
lacaduui'n milèrii^cheia vicina,dc indaco caduca vieni' ^ c0èr pw 
perfeua tragedia, quella checonduceàmilcrahìl fine, che l’altra che 
ccrminain buono «quella .induce il piacer conuenientc allanatuni 

f iù inunediaumente, queda con maggior' mou imcntcs& riducco^ . 

o con maggior moto alio datonacufale tal’checomparandorcAì^ 
t9ddJ’vo’,&dell*aItra,a|ip^r più perfetto Tedetto dei la priiua.5 n^ 
eó. minor fatica» ndl’ahraani pareli m|oto maggiore,& reifettoini. 
porci come/è per efèmpip vn* medicamenco leggiere conducede a(i 
vna perfetta {ànità,& vn’ altro più grane alla medefima ò ppfo me- 
no: quella farebbe perfetta fimiu , ^ lapperà della.’medidna piccipl^. 
pel contrario qui rópcra gran4e,&forfc.UAuttp06 tanto,peròqua 
toaU^oper.a dl'è^piÙ.paidin^ quelladcIla. prinia tragedia, chqdcl|a 
feconda, iVi^cacia-della feconda «tmaiggioro. Laónde confideraq- 
dola tragediorquanto alla ifirtù,d^d]^£acia,quella die te/miqa in 
,t 04 nfd ice è da anteporrei l'aijccnin quato induce vh piacere più per- 
.fettoi (Si: / otto quei pretedofi celebra l'Edipo : & quedatai tragedia 
di ragioneconueiTàa qucllii quali hanno vopo di maggiore pui ga- 
s^ooc, cbe.A>uo quelli in cui i'oppsqfite paisioni {mÙ fignoreggtauo. 
'.Qui anchora contradice ad ÀriAptiie il.(l^V. coii.ciofia clic hiuicn^ 
j|^i poAaquq(]da|gfio^trogi(»;fi^u^ nitceraltre,p<erchc^|japcr (a 
j(i|i:onofcen«a riducqin.'mifèro Aacòi,cglidicc and^ra ^qcerfi aum^ 
^tarj quefta i?uferia, ^{piùanuQucre U aijiroi-delli ipqttatpri tc dpc fi 
.rapprefcutafi'uio ddqualvv no-AAfe ió bqonO dato, l’altro in miferp* 
.&quefti^finianccqqBÙioaiellp d^Oniedefiinrsneinteruenidic aleu- 
ta Redpetia,perdochpÌÌ!AatÀ'lbfta(}npo-arii,&i-cptìMar^^ più 
Io temo ardui dou’clia 

c appredptutci i r^o.Aifiqda.alcMDi poqoicnAti iit(q<?a^q}e- 
, w è più feqlihdibi^p^Àuipiiqifi ag»q 4 titmea.cltfe alcpi^ ^ 

tro, 
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crd : rjbnde<}kxu2r^.AriftotifC) fi tdgUvttte 
^dandole il moto ^chekoafelck>leli’quiecei w ogrii afte (ò|»pptieiè 
moco^dc ogni lioUropenfiero. (*t^4antanqueicontrarifviicio>f^ 
il tcuoprino, non è vero però vniuerfòhncnte^fna ^nandb' manetìl 
enotO) come fé vno comparale c|u€lk> neroòdla icfitnira cò-1 
«o ddia carta; ma -^ùcHa Càftedi'bianca «Huemàirfbefa,iO credi 
«h^più apparirebbe la nerézfa,&1a ragione la aecòmpagfia<pcrc)!t 
«guanto è maggiore h mu ta tione , tanto c p»(i euidente^ Se «JutrAti 
Va’contradittorìj t aòun(|He la miitadone tra^cottoadìttorij-èpié 
•uidente: nel meddìmofìiggetto fì fii la fnutaóòoe tra^eon d 

adunqiue nel medeitmo fuggetto la mutatione è piti ettidentos 
Quella è mutatione tra* conCradittOfif , adun<)tfè nel medeitmo 
^cnamaggiore^St piùcuident^v Haóendò'percjuantofiànbftrairt* 
^lione trattato della miièdcordia^ehetfiùóiie lètragedifr,tràprf 
£amo airaltra parte della nOftràprbraeifa tocclHàmo afcuneoo*- 
’iè della ricogniltiòne. Qtielk bi^edia la-tfOaJehà ladeogniìtOfAL 
( dalla ricognitione naicendo la pctipetia ) fi chiama romplmìi . Bt 
nella ficognr<tioneègeneral*qucAo,che il ricognofctbile ènOtòih 
tucto'ò in panei& chedàlla parte tal voltàiì ricònolte ilttitto^coiiK 
da vn’ regnale il fèru(VÌìfiarnto:^qù3kiD^tiqifòrte’d^’'eeigni9;kM!^ 
è cóndiicofib da vn’ antocedetitecoghitò w Vnconfègdentènfi 
noAhitor condofia'ehe'lèmpHeilf'peH auèérti 'all»M'enfé tineil*èi%- 
nello^cheiodiediai taie,fit^efl^èl*imaginedel tale,()tfefèi 3d&^ 
i il tale . Però aueAa nonè’diflR;renzad^iieògnitione cAendo'ctm^ 
mune à tutte. Le maniere delia rlconofirenta fono tre principali, ptft 
_ -i^uaio nedimoAra ‘Arillodledelkperibna^déllattOcoihedeliofiti- 
■pro,^cKc 'conoAcadoAIe jterfonenon còddfirèuaoo fèttalorO Wa • 
«ongJuntione cpntra le Ic^i deUcCoA' Alix’ahiiOa « L'a ricogoè- 
tione della pctiòoa. dinuoiio ft fàin])azial‘iatto,(St'geT>era (|tfel pfié- 
cere perfetto dicui poco<^ dkemmo dòpò^ fatto , ^ fa il cafo pili 
horribile come ncll'Ediptìi li terzadvertole colè Ictìk’enima. poAt^' 
fi rìdiuidere d'archeduna d» qtlcAe patti più rnmatamentedlt^hetilf- 
lalciò A'riAotilccontcntìindofì nel ttietodo di raccontare le dtlfet€“ 
Jteprincipab • Ma’aba^df Che pà(H*toO)ffHnài>’iftter pòrte il'C.V.àd- 
iieftoodfad diquelli che egli^pefift^ 6a b ;ricognjttòne Verfb leeso 
^ llton’adiinal: Aòdk<jiAét6qbeUa^fptando^*4tmhuifce ebgnitiòA« 

’ ■ - • alla 
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^fttct>A<msntinata,& che dia riconolcè come la {lama di^tye cad 
de in capo areiche era (lato cagìoofrddla.£iann»ta, mentre cg!» 
flaua àvedcM le^eySeh<iàettackevccileCapaneo bcfiemmiata<i 
K>. L’altra adaiibdchhnoniblainéiitB-la ricognizione genera di» 
lettondle faaole, mxandiotatl petiènerare neil'ignoraDza, come A 
Icorgein molte fanolcdd fìoccaogiOyddla<]uaimaiiicraBÌente paw 
la Atiftottlev A me paM durai il credere^ che quel mododidiiu 
«pòc Ttì «0WMC voglia fignihcarel che la cognizione, come in foo 
£i^;etto lia ndle colè (ènz’anima^perche elle nconolchino; concio^ 
£a ^ela cognizione nd-conolcentc non ha come reJatiuo il qualeiv 
eotf quello termine isna dÌ4Comel»rdenza' d’Artfìotileè 
pm ficurachc^oudladi ^Mene^&'lbpirtion'ihta elfenfoddl^huo^ 
avo è piùehpiifitochequcyo ddlvbcAia^ilvedere ddlaquitapiil 
Ibailecke qnddd coiomboianza Ariflo«ileinlcgna>diecon qucOa> 
reUnonead k^elprimeàl lenhbila^&J^’ntelligihilec perd io m'imagi^ 
■ereicha Ariftoideintendeflc quandalbno rioénofóute le oslà i na ' 
Rimate ^;MiéonfèrMa in qnefto^e^bhtione , che quando Ariftotiler 
di Idteo racconta più minutamente imodi ddle ricognitioni non fti 
pMr* voapu-oladi qneéla^Ja^alc elIendo Araordinana non lì da» 
Qcacon iìlenzio trapafliare^& diqud)a,chc èquando lì rìconohre* 
vnà cola'inariima^ hpada,p«ifcheie Geoidi vedendo il luogo rìcot» 
■ohbcno che qdiui doùéado clTcro làgrìfìcate, perche quell era il 
luogicroDcdleeranollacecrpòArv- Et perche e^i hfondaiù quel-- 
U'paroladdtelks dZiiprendelialtne^ofitoiri quali pongono ak 
tra Ipcziedi neógnitio'ne, Còthe li è detto, & di taP cognìtione non < 
tré mai parlato di prima^ ne di queAa ancora chediainonoi,ne altro' 
s^ùdetto prima che della Aaraa di Mit]i^:, egli giudica,‘che fi deuint»^ 
cali parolertfeiwe-aqud detto, primieramente io dico cheArìAotk 
leinqudluogonon^Wntioncdf ncogni«ione,ma dicccheèlò* 
guitoà cafo,pineè hdlpipcrclfcpar'iatto i poAa,ne le parole come 
alèdecto 6 dconorifedrcù qud conccno,ne à maniera di rognicione 
di che pnm»^ì:lìa parlato.‘miR hiucfndo detto poco di lopra chela ri- 
cognicioneappamneua à metter' pacco guerra amicizia dimmict^ 
sia tra le peimne,la cui fortuna-Edouefle cambiare in huofta ò rea t 
quandòegii log^ognethc ancho la riccgnitione lìld verlòJecolè' 
^s’animuvol^ModMdh^mche anch’ella-iìi qud medelìinovflià.' 

* . R a ciò, 
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DeriA flUCFDIA? 



CIO, che ({ttindo è dtcofè animate 

^uefle po^e pairok (comes'è detco.) Per laficconda coiindcratiònti 
ki di'mcftifeco dtenot vindaeiaÉaoÌBÌticmórtdj.-chd biànola dett»- 
«pxnì traCM Artftottlenel nietodo^ eiciòint idea,2c4òpirV^ co& eU!è 
ÌBdirnzaczaUHriòpohtico|Bctfa4fqtiehvdic«' niantcnevet) buon co* 
ftam&}>ìcoradatK]ub epa èAèfidoxocdiifaihdètnfilc4|'i(ah é44gti(W 
EAnza htron^t còfittme,>perche òihttanoada’ihiuaeidjtto jJo* 
mrtièitza gaiVigo-, chcnonI&dconazratmeÀa<mec<xkvC'P«Ao ‘aw 
chOra dirediela rauohi>npuò<C 0 fìdei>arc in^omhì,di flttipofiQMl 
flUTeiv ièi'iaorit pBofàtori^ame H(apò,4akcianoft’4£ip8Aacdo^&i£É 
Aiuole, Ici^ìt (bnocotmagècptciò^ettodipoeffla^ehrdirift^ 
tiie iblàm^toparta;dli VjocfecihàxpBkeattó cbéi^p^WtDagàDnbffio 
£òppoiuhiié|piàm'ap(i«^diV|ddJbdI\dbado<pittihnip*Bi^erfn^ 
giòr' ditareezlxaccontcì^ò! Icildrcnenzèdellr ikogoitioiii ^tSpdi ' 
iadafkierecnadi darMikc d «e/te d'Arifiioblè«& ;tn cbcnafpch- 

ttcmo migliorarlo, iowngopcb/ fermo' «he. lejprifiie <feitgt! C H fa ypea 
cui la rìcognitipne cotae gencr«i»<dàuide nelle lue rp«iàei66p«(i(UCN 
0e l’c/lère fané dal caiò,& lènza aner,ò'daU’induftrÌ 0 ideLp»eca,&cd^ 
arte, di- poi per fègnaK-,. i puali (ÌMÓ fnis à^ueftp fiucyperchc 
conofctuto-akuno, al etiche per vensura /èiuoooah«>rìcQgeiùune^ 
AnchoraquancoaliBCido^tmaBcc^ni^oe-é pttuhlktgtfa^orslare ‘ 
iftnza . >le ci dea ifaflsdiò^, che di/òprehabbiaOK) d^o 
ncognicione lì ricercatfiilogi^d vpct*he dàdbpra'fUKndemanty/ijM 
giTmoogoiproce/TadcUa mence da.teommec^utéiediinccij^^ni^^ 

& puòe/Sncanchoradrantecedenteiòlo^idtfConiègiteÉìCet^iai^ ' 
fummo^adatn^e faoco$^ c}ui filh^Uaio-s^Qtende ogni’ voltale he »f 
g]i.édi/f>ntompropo/ìtionivCotnc/i prende anehora neLprimerdcl^ 
ieRettonca,^ vniuer/ale aleimasòd’ambepaircicaliuànooiiinppit* < 
xùcnce. De* gradidireino poi rda quelle :di/feronze na/conoomqud 
fi>£zied>ncpgnizioncsla primacheepes viègnali-òconunuDÌi que» 
di tute’vna £itnigiia,d. nati proprif comete vi^lie,^p vero» acquiÀaói 
come le maigini^iabiti come la mazzaySc la pelk del JLione ad ide»> 
6oIe,anella dace iniicordaazaySc rìcono/ciméto,è veronan per que» 
fio, ma nondimeno /èrua alia mutazione,' laiècoada,di;qaclJe che ib - 
poeta. fai lìio modo, come per e/èmpio appceQb}Tcreotio Dcme» 
nnxHMiilfuaCtc/ìibncìn caiàil /rateilo AMherji paggio.aca/b' 6 
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4Tii KV(ao,&:tocbiiina,'potrtu ancho rarecheil jAig^’oìn ^elfe 
«rdchée(]^iKÌo mandato» <fuà^ per diuerb (chuti^bronttolafTcr 

da<fe,& ràccócUTecomc Cie^ne cra con ia fanciulla in guifa che 
Dcmea fcDÙflc, c^iKAeikogniròTni'fi chiàinano 'Ki'Komfiìicu cib« 
finte,percheelle fonoii mod» del poeta>AJtrc per memoria eli que)* 
lo che è riconoTcimo^ome else ragionando io in prcfètfta d\ no fcD 
noteiutu del vaiore d'vn'fiio gran nttsito’, egli b conturba (Tc, & d« 
quello io riconofeebi Ini eneret^kv^ke ènimico drquelVahro.'l^ 

r tm fpe 2 ie per fìllogìfìno^^come quel d*Eiettra af preflb Efchilov 
era venutotUttofratello^perckeera venuto vnoil qualehaudt 
ié piante dc*piedrTgualiàlci,&ninti’aitrOcra«bcàlAio fratello^' il 
qóalorkauellevgaaltaiei: adunqueqùclch’ercecMUVòierafuo fnt- f 
telio. £aqumca;^ezkèqueila^Miqtial«|»e»d*dallt cofèfè«ntr« 
come la rouina d'Edipo, poi checfib hebM nconofóuto quello chi 
egli era.Hauuene vu’ alv^chc è.fal]acc ncogaias0ne,'come quel che^ 
6nfcd’cflèjre me£(à^ec^d'Vlifle^.& per moibairckkaliera, 4i<du 
.TR lègnalc pel quméiicredBto^&siconofiiuco per taìc^h’in 
nòn era^Sundocoblcfpezie.delJaricognitibneiqvella è manco an> 
cifiziofàdi tutte quando a’viànoi fanali, coiue anclki,ó margini^ ò 
voglie, & quella pefiiina quaDddqucll’aRellaiiifiino fiate ordinaM 
àhne della rìconoTccxa, OmmaèqnoUackciarppiadall'ifiefilbn#- 
goaio^ che quello che è:fi^wà pofi»per >bcoc.«cagione- diurnale im* 
mediatamente, ’llfecoodogradòfi dià;qaKlIechefi ^noper fy]*. 
logifmo .. Puofif credere cheti tcraoiiafi^nerebb^le ricognitio^ ^ 
ai fattepcr ricordanza. 11 quartoalletcouacedal poeta. Ma fè talr 
fiinole ricognittoni,&queIlefènz'acte,:quali.iòiaal’àrti£ziofè? ' 
Certo le trouaGedal poeta ,i&. fè. quelle uoafono, alcuna non è elif 
fia aritfìzio£ii & ktsouate dal pqeu-iàao ienz’arre^ come fùeiiano ^ 
'k paitble d’Anfioole. Credetce,il C .V^.chclctrouate c’n famaA * 
quelle ch'A cifiotilc claiama.'irt'ireiiyAtVac fullsin o di; du efiartt,. vnc far' 
qual’ era almodo del poeta, & hiltsa che itxtppiaua daUa*o«k Aeflà 
péro raccoacia il tefio dieendo(- Tor Vlt sanro<ii/xiVorcioè,&;d^ 
k fatte )dàpofta ia{ìialihcixà,&l’aitra,cbe nafee dalia colà, è 
vecifìinile che eglicredà la pnme ei<ti« fànz’aete, fi( le feconde 1 an>> 
fizìofe r Mafc ella nafee dalla' cofà^me lfaua,&tmuaia daipociqt 
Di-poiicgnirebbe vnaaaamkfia contradioìone in pochifamofpeA 
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* d'Ariikicilc,ii«]ualetrfttando(it cotdh 

n.c, onde na(ceU mutazione fecondo ò iècondo il verintn» 

J%J‘clcladedd|a piinu rpezie,&daUe-«rouatc; £c oomcibnoicnx* 
^elecrouatecMpoeu^ Qucftecoiéerano^dediciutniFfi, &da» 
J^igare', volendo ddendérequcllacorrettioDe. .Cohlidcrateduiv 
^queiè quefta noftra ciùofitione coniente piùxon la,vcrtcà,& cefi n*- 
i)o ,(i*Ar>ftotiiecke)alaa. Laeliificuitàllàin queAo,cheJc crollate 
4^ poeta d-fuo arbitrio fono ccrt^^.iliciiiòdi queAa voce èiét|> 
^!arU^madli volciTe£htbsùriaduUbxi'AiìAocile ^ comeappari£^ 
j^.i»del CielO)& nei ir.dcU’Animat,chakla voce «c priuadua jignid^ 
impolbbileYdifdciJiìi&iiariò dpiocrebbcimaginare>che vobrflb 
dure che haueiftao poca aoifuioaqaab adunquciàrebbeno.quQÌ)K 
^zibetolè i y«rameate«efteiicbbèto<]usHeidaxui pende immediata 
^encc la mutmaoei &<pieftegiàper lepavoledf A tìAodie ibno e>> 
Itdafe^Fer lo die è 4*l<4pecuix^cbe in vecr di quebècT^vo//i debba 
Jtggercil cótraiio aròbziolb,ò fi veramete che nmna fia ai- 

jM^Tiofatcioètche rarttheitront^maaiércaiàicalb.'Hor’ fé qucAo è, 
j^ome è ella Cunetta alhirte i A cheio riipqhdo che neU’arK lìce fta 
4’ vlÒs& 1 inueiixione^cioè dlgtudtcar cpial fauola fiaaccom modata 
fofi, cbelanct^nicioné penda dalla coftitutioBe fddie cofe . Adun^ 
j^itco^.eoofiAe l’aftenel troHaae'i modi della ncc^nizionc, ma nell^ 
elcggere<]uctt'inuenaHoae^on4cdcfi;oppàtab ncomidpncscomein 
Jìdipo,& inlfigenia^nOBQuandiella ricobobbeil^aceUo^'che que> 
Aaui lèns'artet&trouaudal poett^maquaodo ella fu poi ricono* 
j^iuta dal frateliojcome dice AriAodle, & leggendoli , & intenderti 
dofi coli, fi làlua il tcAb, chedeueeAere lèrapre ilaoAro prinap firo* 
pp . Habbiamo per.mio adoilb làdisfatto nn.’ iquì d tutto quella 
(1 k d^noi lu promelToda principio di quelbe>RagionaineatP: Mà 
occorrendoci .qualche dilpuuìintornoad'>alcune colbcomimmiadl^ 
Cppp c a»dc alla tragedia, bauendo noi dnoà qui trattato dcll’eficnzfe 
ddl^vtMySe delfaltra^d^ nel feguente Ragionamento intendendo di 
uaiur! alcun altte cofedeconièguenu dcUa poenca più lóuni dallT 
#nc,chequclU.ooAri nó Ibno t habbiamo dcbbecatocoivqueAc due 
cooiidCrauoaUiairequel cb^appartiene^l'cfsenza loro^ de Ipeaial- 
ieci.cj,&iircommunc. La prima di quelle è tale. Da pòi clienoi 

- habbiamo viAp cbedii&renxaiia traratcÌQAC^ làuola«r^ca,& la 

epica 
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lipirt pbtrebfct Vrt duHirartfcvna me'dennta fugét^ 

to dell’ vni,<& dell’iilttafBrctttffmen'tt^tòn part<h’Afiftbwle Itì c6»- 
feda per cjuelhi rtjgitìtte, di chéhabkiàiWft altr* Tòlta 0-iitato,n<rthl 
a piacere fòtla d»fettuòfb,& nbn pkribdè ff tràttafle Cbrt t|udla i«*i* 
-deiimn fcarlité di'vsrfr^) Ò vcfb (egli (ì'delTè la-fnedefìma qoantità di 
vei fijChe deriderò r«pìca, il piacere rhi(cir«bbcdebole)& hmacquii- 
rojcomedicc wlr . Non approuà ilCXV.ttpareredt Arifibdleffirp^ 

6 che il mede^orù^ctto fi po(fa trattare dalhhn'b 'dall'-aftfè 
poeta (è eglifì deM)e produrre iH JmbNcb iilatra|>(bdoi fe hon A 
aj[uello ches’tnfpórti queAa condttìotre^- perche pire chevocltà diri 
hauendoiì i cantare può di Acnderfi' il' nièdehinb fùggettò dall 'ep|A 
to: forfè perche cAèndobreue'pOtri racitarA tutt’ihVha fiata fèntà 
tlifàgio dellf vditori,come s*èiÌctto ddlarapprefentnione: ifld caih 
chenonfì nguardaffèàrcomniodo ddK^vdttori^non'^a lecko dè 
fare. Egli è mànifeAo che' il recita rft alPepido é cofii icddCMalecoa^ 
tentandoli ddia Iettar» rapprcfthtandO’he alla'reCTtatÀ^ 

liedeH’epoptMpte^dieà^rnbttitudtne deiAIMti,iSr hldiUerAtit diP 
gi<MTil potendo eonle pàtblecOmihettere if 'rdgìònàiflento futuA> 
co’l paffìio,&perd pwtoptófhdoorhHìariòili^ Cbntrdà particeilb ^ 

■Conlinuetìu«'d6tì?ei ' ■’ ' " ' - 
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*^di nWnòin mahiói,‘é!; mòhò più è Aatb iVieltli in Vlb'djfflTAHèftìp^ 
Ne fi trOO’àcht' AriAbtilc dìAIngua la fiiùola del poèma tpicò'pér 
latecÌMtìoncùe lo AefTnpoema, mifi heneperche l'ep'iCòinittraf- 
'tiòncdi più giorni, la ràpprefcntathJad’Vn'oiché anche c{uelfa' Milite 
tratta opera pieciola, & m pochi verfi è Aata rifTntatt,c'òtiie impW- 
feiia,ne gli conucrrebbe refàmètro altrameRtcVtheàdW tOpttfa 
fella . ‘Perdo irapprcAntaOuihatiendo picciofà fotrOla pèr ddV’ dS- 
'4ectO‘èl)h(pettatotiH^aimOiabb>gihrta'dicudrf, di'muiichCjiR^ d'alti^ 

cofe 
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ooio, cheft nc vanno in luogo, ddle quali colè eiléti^dfpog^toi^ 
rapfbdo/^dlcfioucflc recitarela neddima araone,:di) piacere lana 
b>eue',ò volendog^i(lar’ via col va'fo farebbe (ìeuoic ^ &innacp> 
quau>.Conchiuder«mo adunque^ che ilfuggctto ò-fauola non pud 
' comomnementeltruire aUVn'df l’altro poema. La ièconda con 6 - 
4crazione è quella . Quando Arillociic paragona la tragedia coà 
l’epopea ditermina, che la faa bellezza apparHca iuor’£ leena in 
leggendo oue oppone il la lettura non olière lùÌ£cieoteregflh 

Inedia booti delia 'q>iged#o,'jPpndolu cK’elh pcds'efTeK ù 
leggendo intefa dalliignoranói ^ ICoazH i quali Ibno li atti, &pro^ 

f >rij vditoti della rapptdciiutii^. In oltrenon vede,dic’Kli, come 
a fauola in leggendo lì polTa conppicndere, forlè perche 1 ^ pnuau 
delia naturale accomparaotura cl^ ^i’anionc,petclie egli di ciò utm 
rendet^agion* alcuna^ ^ quehai^Cioicntodiq^ 
là . Amepaf’.o^ch’eMì^ondi insù doclùppqlitifailt.il primoc^ 
olla nooilìa inte^^ Ualtroc^e ^linopdilbqgiiu^diletiD Cnc lì preò* 
de daUihaomini comimuialt,&4i dozzina dall^pctto 9 dal diletto 
•ddli huomini intendenti dell’arteil qualelì compiace<de]la perfeo-' 

^ done d'vnacolà « & non conlìdera capello che ella h faccia, ma queir 
loche ellaiìa ata alare ;&queftoe il piacer' proprio.dclla tràgei^ 
dia, di cui è l’autore il poea, l’altro è accidenalc e’f giudicio deu’eC- 
ièr di quello che è pratico in tal* proldsioqe,iI qualche la vera 
la d.e* giudieij: ne dal diletto ddH fpetatori Ir prède il giudidq dd« 
le fanole, i quali ii pollbno abbarbagliare in mofte cole cArìnlcchè , ' 
& fuori ddlafauola.& lèporeegliliprende,lìprende,comedico- ' 
no i i^olblì, dall'eiretto,& dal legno, che piacendo è/ègnale cheel- . 
la c ftau buona, perche dalla perfettione deirèHètto, & dal line che 
^hàconlcgnitos’eftimalaperfetqoneddl\>pera;perànoD.cque- . 
fia la yfr^^r^ola. ppi^e;può piacere per altro,comcper cfier' ben* 
recinta, ben* addoobau, & altre/imiU circoAanze. £t quando egli 
aìega che la lauola h pola cotnpraideceleggendo; hor perche, dirò 
so non Ù cópréd ella mediante la faud la ^ non è dladilcopriuice dcT 
jsoAri conccai? non:s*efprimoBOCQn'le voci le cofe i lóro ani, & lor 
ro aff;tu,i Adunque ilgiudicio dafarfi èd'huoroini cfpern,non d«* 
rozzji,vditori,&ride! pendere diUle colè A^j^iùab, &inoànlèchs 

non 
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DELLA tragedia: ijy i 

n^irv jR]I*aeci4enta]i, & qUaIet<Wifi4«rMaaiienonlit* 

' uendoil C>^aqc^m ff(Ìicmetvce li parte <kI^dicì<>4’Arì Aotì« 
le^ii quale ditfmtancto 4eU’^«ncnza 4dU>mge4‘iaTiaueua oppo- 
fio, chel'accompagnatartd^geAéU fatólaf4a meno^clieliepopea ; 
Mi rifeluendohaueuacondiiulb cheanchor'drdlaKabbia qucAo 
«làuatnaggio^niMdtiMenDpeTfTanti d<nbeni,l:hVdkMn(lDrdW< 
^erd(»ite;1aqud^lbluii^e «gli norikpptouai pattoniu — ' 

; Ad móndo f Omio^ l^atimc conofòuto di*i| 
dò ddlaqjétfettìòHtf non ^ dee pféndei^di^Se cc 
* J .!' ^ «cddentaii^tnRddl'efidttiaKtBc d»èi ge^ 
fbnoi^ddndi alh tragedia^ 
tìgam»M iftea^, & le altre 

* 1 c 

Tiàturaddlatragé^ - 1 >; >, -n > .-IÌì 

- r; ^ • 

^ ' -qiiAl^ isllà irààn^a Tepopdi y ^at^- ^ 
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)VE«T'yIt*vK> Ra^nanccQCOatcrràrc^diccW 
Alpe'’ dell arte metodo poeuco uatta contri' 

Annotile le feuiède* ppeti,con;ipaauo- 

I IV de' telU, df, ^o.eorrettìoni,accio^e le parpr 
IcditantD 4U^fc,!c;^tu2i deono eflcreconie Je 
k;^aliAcon(^^oj^di<pKi(Uia«taira Afcaecà 
ddilbrdine.piùdìe^pup^ aW Icriuoride^pof. 
mi redi più libero 3 campo. per ujoppvaj^^pcDAeTLHor incorni»* 
ciando dalle lcu(è,come tri^anoneicf^ ,PucAc piùvniuerfàje)& pi^ 
neceiTarìa, diciamo. CheilfégnodcU»jiomina pcrfétdonedeb’arte 
poedea è qneAo,^>e’.i|tolce^Bdittoai^e^^ÌC(po à Airmare vO 

Mppcina,& A come,moltiepcrfempiv,Ainpod)me{Uere^uctta^ 

Ópoironoeflèrei difetti ,i quali dd^ naoira della materia nalce* 
do, ò dalle circuo Aanze,ò dàll’artefìc^ pme meriuno biafimo, par- 
tefònodt^dilcufà. PercÌo<^ i^aiefcriuere'narce dal malo 
icrittore, dalla mola penna, m^l’ temf^ioio, mal' temperatorc ; & 
alcuni poAi ncirarbicriò,'&|iel feohoddll^ceAcevfllcn da cagioni 
«Arinlèche pendeifó^ir qùeAod^co^ heeeflanà 3 l^perediAinguo 
re li incorrigibiii, da quelli che libno degni di fcu(à,& da quelli gaar 
darA, in queA'akri non cAer* canto Icrupololò, nc in vfàndoli^ ne m 
l^édoli in altrì.Ma neanchequcAa conAderàcioneaborrìfcedaltt 
<K^emmenti logid: perciòquindi Ame trarrà qucllo,cbe làrd peri* 
prefèntecrattadoneàpropoéita^ 'i^ àroi^difièrente daUalcienzay 
perdie queAa con Adora A>Iamente,qDcE'akra 5*elk non riducete le 
fùc coiiAderattoni in pratica, (ària del tutto vana. Però conAdciaa- 
doiòlamente la(cienza,ò ella di(correbene,d vermalc,ic bcneèin- 
teramente incolpabile, è. male dl'è ignoranata non (cienza*, l’arte di- 
nidend oA in teorica, & pratica, inquanto teorica^endo in quella 
parte faenza è Awtopolh alle mcdeAmc proprietà che quella*, ma 
riduccndoA alla pratica; & la rena ragione, con cni ella deueopcra- 
r^dc èqu^a la rena ragione^he c prefa dalla tecuàca;non (òiamé- 
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Wpendendodairarteficcima dalla n^aticiia nell* c|Ual«ella$icg(»iia . 
d^nitrodurre le forme nella mente concepuce^& dalla materia naico^ 
dale contrarietà.) plii^dalla Tua mala difpofitione efl'er’ impedita cli‘ 
cBaal dèliderato fine non peruenga Di <]|ui aduiene che l’opera in 
fènon efTèndo'perfétn dea cag^one'é chi la rimira di;TÌpi endere l'ar- 
tefice . Percìd meritando {blamente viprenfiooe quelli in cui è poAò 
d non errare & errano^ cheil biafiinot& fa lode èdelle colè che ibnO 
pofte ito arbitrio tìoftro liàltri'fcu(à)& perdono 9 era da adueitire la 
fòrte deUierrorita'i^ièdbttopofio l’artefice^&rccmare quelli che 
meritano fcùfà'dalhàlm mefct^bili. -Cadendò dunque due ma- . 
nìere di errore nel^artev quelli che nalcono dai mal difeorfb ddl'ai^' 
«efice,per la poca corninone dellA parte teorica,& quelb i quali p&* 
dando daiiatnateria9& circoftanze non pendono dail'artefice, quel- 
U squali fono con p^dffcorfu9i& v^onodoU’ignoranxa ddla teo^ 

FÌca non metitatiodcufàakuna perche fnno contea rarte, 1 a quale cS 
fide in ^eftoyche càia intorno alPopere faccetodp dilcorra ber.e:non 
d&orsMo qitefla intomo all’opdre bctoc;,nqn èdunqueartcyma co» 
mé dice Arìflòdle merdai Tali fàrìcnp nellàtPoetìca ièil poeta oopi 
mitaflè, non imkaflèbencjpretodeffe fugeeno non imitabile,errafTa 
oe^ vctfij che fono tutti c^ut^pnneipi) ddfl’arte,fimilmente coAuim 
de fentenaa. Petólafciati quefti ciToricom*ind^i di fcufà,tr jpafso 
Ibqudlijt quali noto pendpnoda lui,& fono fcuubiUi Quefh fono 
due fòrti, daccid«malÌ9& eAemi^ò Ycro neceflàrir periùpjpofìzionei 
cheasco laaecdilcààlegidnfafttora} Oinciofiache pendendo l’aib 
te}da alcuna altra dartqoicienaa per vto certo lqgame,che fi riconor 
ice 9rà loro,& ito tantoché dle'non trattano le cagioni dalla feienf 
xa,che rende la ragk>nedi.Qudlbjchedia-conofce per cfpcrienza^ 
ciubalteraantev& órdhiandofi ad alcun* fine^I quale da periè'è c&> 
fideratoda.vn*alcra,cò}Aepiùiburana,taqoaleè architettonica , de 
tal vola prendendo daalouna la materia fàtta,come il coniatore l'ar 
gemo faao daiParte M«rdlica,alcùn akra li Aromed, comel’artc del 
cozzone ibfrenodalfàbbm^’ilFvqodiocheDdn èfuo peccando, aiti 
non tocca il dtfcilderfi^ma rinùtia la diféfa ad altra, de à quella di chi 
perche molti errori naAono dalla materia, portando dii 
ièco alcune proprietàinfcparabili, di maniera che ouc è tal’ materia jf 
<cdi necefsità'ch’egli oi feguailcale fcotnmodo le qucAo. A ha da 

i- S > fare. 
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errori «ociuva not»e(r$n4.<> poAi ia.arIti(-rioApfin9'&nòiiegoi «li ictt< 
fi) & come lo (poioio^ii ^ tcbuta<^!aru^ne^rcl(ie:e0ej}^ 

Stxro èdi necerskàcWc c^iatru£g^rS: 9 i,:<piìpoa è troutO «Jcdol^U 
(rn arteficedi quel ebe oaict dalia Aia mafecia. AnMlmeme Vanolìcè 
& prefuppone vn Ane^per condurci quello è A^raato ad admcneÌ9 
alòma qoiàv^ic pcr/c 'Addìi iànebhc^o.(:oiHiept«»t 0 ^ aODdiinena ia 
Kdpcuodi^qucl Aae«comportaJ}ilcv9kiAÈ^cr:ìd«»^iprA^cioèicbe 
ViMendo arriuarc«oti bifogòa cbltftpaAidi quìa&tipfsaJfieiddi quìi ^ 
perche meglk>.così cóA::gui|òjÌiidto.Ane<^:q;iieAó^ 
deneiroiwrarev&ictaffcucónitti^che&tefla As<cdc^o^ ddb - 
satura, di maniera die è pnodpioii)£»Uibileci||(e<dlade*^f eiàdui^^ 
eia quello che è oiegliò,& per-faji’lo mì^lio»m>Tpiit»nceùeÌofe^ 
«ore, per cagtoo'd’erernpiovdejiic e&re:l’httbmQ4>MdiccfiIt cóiépM 
£idio,d^cdei:f AlTecud<r/a dhbìÀignio d\pjt eeihf 
che cale nceit2a)'thgegiu3,et iélPiddaat(»^ queA^pcr: pa/^A piA 
diftiiigg<niC^£UaDÓo£ir]*hj»oinb!;di ^ta duvecMPidìfop&llÀuvq^ 
ifvnaioQere^percbc^VhpnpocrM CQ9teR){dM1h&eUa vàbl’>^d» 
aa. foftanza,che'a»cempIii^ODCÌoAa che quedót Aa<mc^)ào..& èò»*- 
fikdiiara che s^a{>otcile mmare.vn’:huoi>^ ecerno,ched|à (òm 
■oeidibe^ma non potené^ferù ripugMo:^diìÙidAemnix»’ii)|^ 

(pia di tàx' ilak^i^di ii conteou. dò(Wfill<|ÌQ<S>|^ pei^kcppal 

|Ktgpocb|eae. .Xàiifònoli oiToridiebo*i«rijf»ift)d»Jam£rr^^^ 
purga AriAonlei pocti.^po'.iibiaifdi^^ dErssd» 

«atoin HomeioqueA'evfore^b^gU dkcuqiihJPapdo!HapcrKiA»4Ì> 

U mufà canesdouendo i^r pregard dw dia AaaodeiCkoailcqjoiCt 
xe Aiperh>riooa Acomnda>ma>Ara£SPmanda>>'l)imofiaàadiHi» 
qqe Adlhiek qiicih>noac0«^éripri4^e Adkhba:pa9|^ dalfop» 
ta,concioAachcBonappaitengaàJùi:tmnw(del«bdo^d^ puigdi^ 
ncdcic»mandarc,rm advn'ahra arte U.quid«iA domanda 'hypoctÌ£ 
tka, ilcui Hue c <£inr^nar l’vlòdelle VQCiaaComf a^àte daliaprq» 
MMiai ay&da*gefti,& elkm^pa in che modo rn padreidi famigliò 
cadendo da cai»dk>dica à Metter Domeoedioaiutamb&cdirirfiio 
iàjnigliareindifcvcto, il quale non A nuaoua per fbuucnirto^hc an>^ 
(faorchreilaiù2aTocem^e(iina,^Uèr«idore„^ prononsùeràfòn và 
. jaodo» & coaauo;di comandare>€heL aX),ioib md altrpi&jeó A»Hi» 

d*hu- 
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dlitqnih» DdljinedefìmaTpczie&natucdlìaltnerror^^ualt toc 
cìnidpbcMtura (bno prefi fecondo ia fama , òFautorità di «gualche 
finiio>;feÉizarifpcTCoalcnn^dclla'verità,corar<}U£llo ' 

■-•Vitamcumjkììxume'vornit’ 

Appartenendo la yerità alla l^lofòfia. L'altro etrore diche fò ripro- 
fijrHomero è «faeflo, (Jhe egli finge Viyfie conuitato,& prefènta»: 
dnoo efier' fbtoiaadaur tv yea nàneco^ presti adld»-' 
c»fiM.patria,4c nella Daaeefierfiaddornlcntatoeraaifinnaineiitc:!* 
ondeiimr^peii lottafienodinaacdormeiido, odo efpofèro fàii» 
i^iaggioWfrcfcnipi^óffu'al colà d molto fconueneuolc, lafciarevn^ 
addormentato che pur* lo poteano dedare, lafiarloinunhiogofbU* 
«frio,&p«rìcolofò^&lafiarioco’prefèntivchepotóianoefier 2*cfi:a 
ddh'afiafiioi : Ped^hc niponde Ariftotile per Homero efiereesid’ 
écttfàbik^&fter dvola eoAitunon’deli’aidbn^^ b fàuoIa~fi blfity 
«ùfiime fetalefconncoptiolezzafi rkuoprevfi ah^eddcexxe^cohi* 

^ ka fattoiojtjad luc^fdomero , con la deicniìDione d'alcoac colo 
«aghifiime^ dalle «^lakefiendo alkttato l'intdlettoi,poco rappHca • 

. ^etio’fconucneudc^&pocoj'adncrtifce. Aachor inr^cAi giud»» 
ei; fioppooeii C. V.prìtaan^ndocbet)ueUem>r*fia di Hypocria 
Boa^dpn^droeArdi^aifeydicéndb cfa’eglt>è di Grammatica ^xome 
«udb chehififgniJtt dilfiuvoza dc£modii»dioaatieij&aiim. Dipòi 
eamcjiumdobémfiaebDècdclhUypòcfìtica^chciui ogsimodo fcjait 
deue gaaixkre irpocm.f CKhecU'è arto, la tjùafefi fiìppoqe^dc fi-eo» 
aDcinpoeeaiàrelibraddttato (MDrediGramraacic3,perchc hGró« 
anauca fi fdpporie,.difipar che doàefiinpdsere notiù'lyenorkftitii 
«neornoi qpdl’ar^d^fi fuppoiig 0 ne,nepar àfaicomicniéteQtm 
Aanrpofilmi'crroreViifier 'deJf erte prefuppofk non ino * yfdrpondatt 
lópcdupponécfepepfuabprc&ppofta. In cptcfbdifj'.otn mi^rre 
slwfi dàhahaoeV locctuo àduecofc^’anaichlècib frpuòttaitaro 
BB ^efia generalecofi.. Se qucAa difpma^ &- oppofizione appnrtf'eà- 
|iealia^oeticay& rifpondcre,chc(al€ corfiderationrncai èpocnca^ 
na hypocritica, geggane eli^^ fiu''comè P}atbne,H eude donv.n^ 
dato aalcnnecoiè appartenenti a Geoinctr» manddildomardan* 
Wad £uclidc'^& peròiUypoditida oeirSdccàldiagionr^ perciechle 
al pocc3ibifk«fiijr<^lieilSKOcec««Magljbà'ÌB]pMatodallUyprcrh 
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tico. fjltn quello fàràctroré^e (ira ogni ùolu 
hoira Hrimener* ropt>oncnceali’Hypocrìticonongìòuò^,perchee^ 
gii noolo fculue. Che diremo noi dnnquc^ Io penlb primal 
che Ariftòtilc non reputi cirore quel che fu oppoflo ad Homero^de';:. 
che fi poflà difendere) ma lì bcne,che la difdà appancgà all'Hypó** 
critico, non à poeta,comcpoeu. ma oltre àquel^ ho ferine opini^ 
nocche la difelèmoArata d’ Annotile s’allarmi piùedandro-quandói 
vi*fulTèrerrourey& dion6 ApoteHeinniuna maniera difendere dalli: 
Hypocndeo.' Còhqofia^crielàrdyhecrtore peracddSte,efn quella* 
manitta degno di Iculà.Tal' cha alle rosoni def.C.V.lt 'padriiponM^ 
dere primieraméte che egli non dHtJcmeyCom’hoggi anchoranan^ 
fila Grammarica,che appartiene alla coAruzzione, dalla Uypocii^- 
ttca,la qual confiderà i óiodi ) &dalla Metrica la qual conlidcra hr 
qaancit^eUe lillabe, li còme li faccuaà tempi d’AnAociie,& che 1» 
(ciéze erano in nia^orperfettionè. .Oltre adcioaduertendochi 
egiraon Icgue . QueAaarte èprelàppoAa,adiinqiù f errore rifulta 
nella lùppoftéte,perche pud dleT* qui lUoae,& non etrores& appa» ^ 
tiene aUa pKfimpoAa,che li come le faenze bannoi loro ctmli^n*'. 
pollono óapaluiàene* confini deU'altrC) ponlideràdo quelle proprii^ • 
tinche A tfouano neloro lùggetti non pèracddéte,ma eAònzialm&* 
te^coù anchora accade nelrard. Etdato chV fufieetrore,i^ noli 
iruo,maperacddente)perdconvepoetaDoa erra. QneAaitilpoA^; 
abbraccia Grammacica,& tutte le altre facoki^le quali liprefiippooK 
^ono dal poeu<, tequalftutteiiiblaeno che non è errore dclboafc 
inquanto poeta, ma pef acddéts, de*qnaiferrori non Apuò deoo<i 
nùnarc reo poca ^ Pereto guardino bene qpelli i quali da qualdm 
more dello Aile,fanno giuoicio della qualità deij>oeta.percioclie la 
Itile èdella Rcttorica,& lo faorrc ledubitaciooi ratte intomo àqua* 
Ao fono del Rctoré,^ li errori drcaqucAo fono dd poeta peracoi^ 
dente: benchòqscAiAcnomentolerabilit condoAa che il fusetadea 
muouere, &non|accomroodando'lo itilecomeA conuknèpocria 
mancare.del'AioAne. Adunque molto maggiore Icufà è delle cole^ ' 
cbeappartengunoalla viAa^A riferifeono al popolo comefpotra» 
tote, voce, muAca, gelti) ordigni,& apparati del teatro i quali Amo 
d de redunti,*o d'altri arteAd. Ndl'aitraiculà inimichcuolnìeneh 
procede tic. centra AriAoble non accctundp non iblamentoln 

' • Iculà, 
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ic(lllà,m»no|ando la tra/lationedi eirbreconcuiegH efpntnela^oK 
cazza viàta^a Homcro nel tlefcnuere quel fauo dk^do d<tKtvtlt» 
«(jWircDv oi ÒTo-KOTy &lolà aHKTÒa fbpportal^e^ Però.dice che 
iWlurdo^meatTurdonon fi debba- v nana conceduej& ètfèinpre ‘ 
kiafimauole ,& non l’admettein modoalcuno anchor che ritardi ' 
Sc-fia vtiie alia coAitucione della fauola. lo non voglioonancarc dS 
aduifiirui prtnM d'akuna colà di quella Iconncneuolezxa, poi ve^- 
rà aie V^uò alTere tenuta fèonueneuo]ezza,che donniffc,& 
Quella è co^ naturale. & li conferma per l'hillorìa di Sylla V il qiÀlf 
uicriue^che elTcndo certodelia corta riueduta della patria per do)r 
cezzas'addormentdjlaca^óneio ne rendònel Libro delSonnq; a- 
dunque k> IconueneuoJe e dialdarlolu’llito addormentato co'prc» 
lcnti,&lconuencuoleperchc è poco Yerìliinile, nondimeno foppor • 
cabile per due ragioni , fvna perche c ricopeiw lotto ahre bellezze , 
di maniera che^KpalTa lènza ellèr aduettitOj& lenza oHcfa { l‘al* 
ira perche appardene alla collitution de* negozili perche il nego- 
tio fi conduca i fine che èil megliO) è lbpportabilc,& i di qu clic 

cofe, le quali li IbpportanO} perche fono (ktte per lo migliote.di tna- 
niera che lo Iconueneuolecometale non è da concedei^ , & le fenz* 
aflb fipotelle face,faria molto meglio^Crè luogo di Icufit^odi laa> 
de. ma ogni volta che égli lènta per condurle colè meglioàfinC) dc. 
quello altresì li dee ricoprire più che fi pud.DcIlà v aghrzza de* con* 
ceni con cui .vancopreado Horoero lo Iconnenenoìe non fi dubita» 
Veggiamo com’egli conduca à fineii ritorno d’VlylT^ Volendo 9r 
dunquegiugner’ VlylTclconoldutoin.Ithaca, & hauendo conferà 
,tp quefto lùo penfiero ad Alcinoo,& ogni indngio^dc roroore potétf 
noiare qucAo fuopropofito i>on giudied Homero migViOr 
poi che il lonno, come ripolodi tante fatiche, & tanti errori era cp(k 
naturale,& molto conforme al coAume,che vedendo il finedelfiio 
Mnaglioyla mente che nelliaAanni vigila fi quieti sche farlo porre 
Culla liuicra cofi addormentato co* prc^ti,piùtacita^&’ foHecitamS 
Wt chefi potclTc, perchecofi era più cdatoil fuo ritorno ' « Uo nuche 

£ Ao aduilb è fi:ompagnato in tutto dal vcrifimile . perche è veri* 
le anchora che.vfV huomo di tal condizionc non fi oedelTc che 
e la Alato cosij & che (èfiiHè V lyflc no hauelTe.altro apparato di 
Cpa|pagnia 9 & otdineda combatterc^haucndoche far* con tati, liia 
. ' perche^ 
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perche è vn*<Kqae vcTifìmiKrcfìefii^ctoc che egli è ^ * 

nule fatto fnoi' del verifimiic;, per quello ha qualche poco <kDlo l^&» 
ueneuolcsAOflidimcnolbpporubilecon quelle due condkioni d* 
IMN (bpradetee . Oue a^agnerà anchora che lèitipliceinéco 'ih ogm 
atcioneilpqaadderìgaardareil verilimile^ che almeno s’eglt non~è^ 
retto (ia di q^eih che noi chiamiamo riOeff i. In ohre che il -Tertlhhi^ ■ 
lejcifldlbfiadavlàr perfimil'necefsitànonvniuerlàlmentei Coti» 
chiudfamoadunque che rvfo'deilolraoueaeuoleafìTolutÉnicte apì^ 
porta bia(ìn)o> pure con ledebite circonftanztf^s*admett& Quanto 
alla.metafora di cuifilèrneArillonlctiell’erpHtare cpiedolùo 00 »^ 
ceico. iodiròbreuemente’chelamatafbraèprelà dalKvfb À€ oibf{> 
quali benefpefio non eftendoda per (è (ùaui H fanno (ùaoi c6)Jerp^* 
zierie, &anchorche|o(pegneieiupafsionedenomev^da11a ipea- 
zie tradauadTn'akrafpeziefCheéiilàpore,' &non folamlte aavw' 
na fpezie,m» dalla (pazie al gènere per tutto queMvebe tiatoprCìSfi 
tpslfc la forza ad alcrui. perooche il lume fcancella^ammorzatuct' 
tele ipeèie dellecoilèche fi veggion’ la notte, le Quali fi chiamano ntr 
lucendiina fiilgenti,^! dì fimo colorite;,coMe li nioco. & quiè come 
dalla fpezie alla fpezie^dal lume a oondirnèim che hanno tanto fàpo 
roche Ip^odo il fimore de* cibi, dipoi al fènib detrvdhe,Ottie il.ima# 
gioì’ lùono non jUlciaièntire il minore indiai concettoche fi»' 

mediante la voce, cheancheti maggioi' concetto efitngue il mino*' 
vp.:&fi come il gufto lènte il condimento derdbi, non k lòAantà' 
d’efio cibo/:ò(i l' vditore la conc e tt o di quelle ahb^liature dello fd 
ueneuolcy&queUalcia inadue i t e n temente pafidie . &k uoce Ibp» 
portabile è traslau dalla grauezza de pcfi,aJlagraue 9 za de^concéè^ 
Q, la quale apportatKyle -cole afiurde, laonde fimo dette diaGtèd^ 
grauo(è.Ha<^d oltre à quelle Icolèyvn’altra maniera la qtMM 
le nafie ^ila condizion’ dell’epica , ne ècommnne àd ogni' lòrte 
■oefu,come lefiipenon, le quali non meno pofiono tranagliafé 
I^Hpico, che il tragico efiendi^lt lecito vfiirpare epici cheèdell'àfl 
irai mclliero,& indurre afiurdi,*puH chela fauohcficóduca meglffl^ 
à fine. Perciochedelli altri Iconueneuoli chelbao fiior* della faubfz 
non .lène fi troppo calo: verbigrazia che £d>po «cc’upi il Regno di' 
Tebe, 8c non làppia di chi fia figliuolo . Nelocafia prenda per maii 
fico vno,cbecUanonfiipptachi fia,ma:percheQueÀolconucnetao^' 

le non 
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quella anione, la quale prende il poeta a {piegare, fi • 
lalcia iodietio come di poco momento. Può ben cfierc che dalla na- 
ttfra del raccontare epico venga che egli lion prefentando dinanzi * 
^(pcttatori alcuna colà la paìsi di l^gierOjOTC rapprelèntandola 
parrebbe ridicola. PcrciocHe è vero quel che dice Horatio 
fe^iusirritantMiimosdemijfa^eratiremt 
^àm ijjUit funi ociiìis fulritilajidelthùs, & qM , ^ 

tradtt IpeSlator . ^ - 

&^non le riceue da altri come chi ode. Adunqueconfidcrata la forT . 
za dd raccontare è {colata. Colièdo^di (iraià Homero,iIquale »» 
ta^ptefentt Achille per vendicarli della morte di Patroclo in prc-^ 
lènza ditutto l’efercito,& perche a lui Iblo uenga la gloria di quel- 
U vendetta, fifioge accennar’ all’elerritochellea queto , & laici la. 
tenzone ji luit qMicfto, diceAriftotile,quanto pafia narrando,tanto 
lèompaiiieU>eogni vokach*eTnfierappre{èmato,comein tragedia 
Se (àrebbe vna rapprelcnuziooeda fàrlcne belle. Pokhe com'è vo*. , 
rifimilcchefi nppcdcnti vnerercito,& mefio in ordinanza per co- 
battere,& v<^ia fidarli delle forze d*vn Iblo^n vendicarli d’vn cam 
pionefi fièro qpal' età Hetcorre,malsi(ne che come Ir dice Marte è 
commune,&come èpofiibiiedieil ceno d’Achille liaintelò da tut- 
col^lèrcito Ipcztalmente canto numerolb quanto era il Greco, chò 
le fttlTe ftato ùi tm luogo rillretto come vlàuano i campi Franchi;^ 
dtilcun’ CapicanQÒ pop Vafallo d’Achille fi {ària potuto credere', 
^rapprefimtandofi hartbbc hauuta qualche c6ueneuolczza,& for- 
coli lo rapprdènterebbe la Tragedia. Falsa adunque quello fac- 
tp per le parole del poeta,che per altro è Iconucneuole. Pare Aran» 
al C.V. che quella atrione fiilse ridicola anzi làrebbe accompagna- 
ca,dic’^i,damaellàs’vn Capitano con l’autoritàfua ferroafie vn* 
olercitO)&lo proua conPautoriid di Vcrgilio il qual* là Icorrerc. 
Turno accerchiato da* Troiani; iemali niente 1‘olfendono. Ne ve- 
de che ilmedefimo fi *uò dire di Vcrgilio il quale in ilcrittura pa(^ 
là quel che il rapprclèntatiuo non potrebbe paflàre,6c le ella douefi- 
lè rapprcfentarc vn efercito, no lo rapprefancrebbe agente, ma per 
fegno della prefenza del Kc,chc qui tutto lì finge «fiere agéte,dapoi 
diè tutto concorre per ammazzare Hettorc,&reAa al lolo cenno 

T di 
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di Achille. Adon<^ue i|cnerediilcfb in verlb (òlan)ente,& Aon rap« v 
prefenutoqueflo.ijtcpfifà veri(ìmi|e,il qualepcraliro^lTareèicéf» . 
ciò, ^lontànifsimp dai vero,& quelndicolochediceiiCrV. non é. . 
piaceuole, ma (concio cjuonto al £iuo Ae(To tal'anch-^il fooiftcMO, 
di quella vocctidicolo.. £cdcIlcicu((:de*poctifinoi'qaibafÌi. .si 
Andiamo auanti,& tral .altre.co/è diroaggjor'impnrtanzahancDd^ 
centra Topinion* communc^tranìamo delia metafora, nel c«> vib ca 
aducrdlce Ariftotile delti differenza fi^atci^&akrevot'f^etichci^dr 
oratorìe^he è tutte l’altre parole prenderfì da altri per vib, per lésp^ 
xk>ne,per le qualr colè; le voci s’intendono,&'intcfè 6 |ifonuncianor. 
marelière metafbrico non fi pud prendere dftaitri,di' eiègnafe ' 

gegno,dqualeèfÌK;uttànatuRdc^neirpuò perakuna fiumana iibey t 
raiità contribuire, percioebe la metaforac l^lrtudine,ii cono(c(F»> 
kdtmilitudinrèdiperibnaingegnofà i. Oue il C>V . crèdo ancnoraf 
che molli altri efpòritori ò di poefie^ Òt&KettoricapppefleremcMV; 
fonco> intendmo i'vfàre, le mctatòfe^Se fondati sò queftar eTpofizton«( 
penftno cheiiadau vna i^olaperla quale frproÌÀbilca l^vfb:dQll^ 
altrui metafore ► Hora l’efTere meuforicoè coh naturale^ dr pCTd> 
mmfi può prendere da ahn,&dfque(iofi par)a,&non deil’vfb del'.' 
le meufbre. Per laqualcofaè da faperc che nciranimo noflro fòiM»^ 
popriecà eftrinfèche,& ìntrinferbedo cflrinfècbe fÌMio H aifetti.;, dtn 
lbno>comròouiméti &tti dalli oggetti adJFa^armoned^**>7^r& 1^1*^ 
bid, ^e fbnoquabtà^ per le quali noi fiamo ^td^c lungovfb lut>’ 
biliad é(rcrecommofsÌpoco,òaHài,^pió,&iAeoachenoniì cbn<c 
uiene, ò fi meaoEanamète^omeftconuicneide feno dlnn^clu pci%'- 
ciochenemrtoi fìmouerebbe hiffètto,^ non d fiiflè ^ta in^tma^- 
ò'fè noi non vede^vmo la cofàamata,& Thabito non nafee. nofco> ; 
ma operando I acquHla,& beneoperaódti buono, malo,>iiiab ad^ 
prandtx- Sonoin noile pc>tenzenatui^,cbcdbnoattinidiiii|,pertc' 
quali-noifìamoparati ad elTere commofón^ii, come k lepre àtht- 
Diida,il tocoferoce, li cane bizzarro, &<quefleattitBdim riguarda- 
noia parte appethiaa,oues1mptimonorco(luint , ò Piotelieniua in 
cut s*imprtmefa fcien23,quefla è propriamente ingegno,&.vna dd* 
loparci dit^ueUoè concrete la lìmibtudioc, & quinci nafee reffere 
metaforico,& di quello fi parla, però non fi può prudere da- altri per» 
aleuti viò, ma bifogua nafKtct con taP prontezza dt fàperc parago - 

narc 
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niretnfieMe la proprietà delle co(è,&trasrerìre'il‘nome dVna fimi- 
]c«ll‘altra,dfia trasferita dà Ritri ònd^'non toglie c|Be{la virtù .colf 
dice Atiftotik nella Rettoh'cat che«H'è colà d'ing^no -tra le colè 
diGimili trbuarele*lìirtrlitudin^% trale lóiitani conlbnnitile(|aav 
ftelTendo lèpitatttnente conolciiitt da ogni hudnno, non pero lò> 
no metaforOilè non li accozzano, de l'accozzaHo richiede ingegno ^ ' 

^ & nel Capitolo Il< del nieddiinolibro ragiona dd trasferire, nódd 

viò delia voce traflata. da perGheqttellecolèlilodano^chelòaopCH! 

Aein noi,t^tietie deHa natura s'admiranó.^ de Memorano, eflcndo tl' 
CNufenreopeFad^ngegnò-vil^ale èkcoltà naturale s’admtrar la 
onde (è perforte è natoua aggiiignendo la nooità àdmiràzione, dc 
l^danazione generidoperiOpm-diletto,Vìcne'là metafori, &>qud! 
ta ouona' i piacere oltre inodot nondiOitfnO tton lì prohibiice l’vlò 
dellegiài anticipate da dlmir* -Ma presupponendoli fempre nc‘tno- 
tòdril IburUnOj&'laiegoladi tutti li àlti^ancO helcoinpoiTc fi lup* 
pone v'n? die- vcgliacf^icare ì lòdi concetti, nù redutofe, & copiai • 

«ore a li conte i concetti (bfiO-nuoHt-anékó'r a^spomno Secò nòuità 
di^reilttudmi^la cognitiOnedelIe^ali è prOprìa non accattata , dC 
mendicata da aloni . Purecht Coti' ftitdulhrià , & (Ittdio fupplilTe ^ 
^■di»-dkeda aatin-a nongVèconcèiroiilariahene'lcaiib d!ingcgns^ 

«on già hialinteùdie Iti» dàC Colè ini Sónttèngonò da conlìdcrài^ 

Mmà ch'io mi vokidCDM4/vhaèché Arilloti]ealfermalaincta^ 
fiahi'portal^ ddì^htiCùltdiecofà é quèlVài tnafskie lelnnuotia è ap, 
pnniatà^ L*altr»c«i(ochesVlìlattniÌ,conieèprerada^ogni mo> ‘ 
aalbra ? Percioche (è alcun&dicèlTe] pen^eciafeheduna Ita hauti* 
co tm primo trouatorè: iopoh-dcOlì dtre,cÌie anche aalchedtina vo» 

•ce kà batiutoil prlmotfouatOre. jadutxpiènbfilàrà differenza tra la 
mfetafwa, &l’altrévod,tom'e vuole Adlltwk- 0danf alla prima 
<}éiftiohepcn(b Che cid atfehga,per(^ee1ia paragbna,draccoppia^!c 
O0tè'»aturàiì,1e<}uah''(ònÒlèioprc fiate cóst,&'nelte.artiiìziah <]uei* 
àe in quanto a11èeòfedirc«vló'rofónopeTpetue,cort»el’altaiièèfatfc 
to per rifugio de* mifèri,dt lèinpre farà cosi, chi dunque dice il priti 
èipe eflTcf' hiltare-de* milèivpfertde la metafora da vn’ effètto perpe 
loo^&natcr o5 làinatut'a loroypèiò rapprelènta wlà natùrale,& an*> 
tiCa- La feconda quifìione rifoluCrdfocosi. chequantunque faU 
tmvodbabhètohauuto vnpriniorìtt-oaatore,nonminenodtenetd ^ 
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fono Aace foà ne fignific^àue fino à che die non fono ftat<c»ceiiiito 
te dpi popplojd: come dice ArìAot.fònorane xa 7 « 014^9 che* 
vuoi’ exeom^CcOj ^ d’accordo: ja -ouefabito che s’è trouai». 
Ùfìmilicudine, à col nome altrui hatten^zau la cofa ,6 inm-uengè^ 
nd il confènfq del popQlo,lèn}pric è mctafbra^V^danKKtadcftQnli 
C* V. il quale Tu qucUo fóndamétodeii’v/òt non dvUàifabiiricaaiel*. 
la metafora duhia cosi. La metafora pr^ da altri fi rifìuca, 6 c eHà- 
cnmilitudinej&rTppzie di comparazione, aduncmeleparolccoin*' 
paratiuq ne anche iidcono prendere da altri-, perirne nó./t parla ddfh 
parole, ma ddUloroioueoaione^ dcanchor il mcdffi mT 
interuiccte alle altre parole di comparazione, che anconafee da ihge 

g no il. conoTccre il luogo onde die £ prcndoim, & adattarla , cWlCh 
eno jpit^atedaaltri,qucftqè acvidenule, &in vno iòfoè pofìo il 
conofcerc,&; eTplicarcla Gnulicudine,c<;Mneil conoiccrela hmilitii» 

' dine,df proferire la meufbra. lo oltre oppone.,che et ha delie tra£ 

' lattoni dal genere alU/p^fi.iffluali fi ppfTono prendere da alt^ 
nondimeno non fi pofTono prendere ibrzaipecuIazione,&Ja regio 
ne fi forma cosi. Quel dte è fimilttudiae non fi puòprenderc da ala 
" «i. TrajQatioDe dal genere alla inezie fipjtè prendere da altrividtuH 
oua non^fimihtudtne. Ptuoltrcr Quache non £ fonoa/cnssa. 
feccuktiononon fi può prenderc da altri .ila irailationa dal goncM 
aUa ipezic non fi forma (cnu cpnfìderazipiK , adunque non fipiià 
prendere ditaltri. Etiècofi ccome fi prouaper ragipneradunqtus 
écontradittioni trale parole d’Anflotde.Ma Atiflotilequido pari( 
UdcUecompara->ioaì parla dell’vfo delle Yod, che miì parla dell’as* 
titudinedichiledebbe V, fare. lafcto ire quel ch’egli dicedcUe tr»* 
dazioni dal generi alla fpezie,che eflendòla metafora vfòdt votc% 
ne ragguarmmdo altroché il vocaboloip quanto ^i'fignihca, che 
cdella prima infbrmazion* dell’intelletto noflro anchor' roazo,£p^ 
commune ad Ogni huomo,egli voglia rtfòluerc in tutd^paFn,dih 
lènza logica, ò mctajfifica non fi compreodono,non jàpenuo ricond * 
(cere lahmilitudinecheè trafpezic,&fpezic,cbcèda]genere,òdi 
vnanalogo; Àr tra’l generc,& la fpczic’<vche cfTcodela ipezic qucllT 
ÙlefTo vniuerfòle con la giunu djdla Tua differenzaat vokoTcnfihH 
le,corac di due & di qtfatn o picdi)& limili. Laflb eziandio che.cgjh 
hiaftmaArifU>tikp€t^chabh^^alciat^e.pmole^ fraor. 

, ' . - . dcratc. 
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4cK|te,ctod COI) aggiunta di fìllabe,2ccompoft^i più nomale qua- 
liapportanoiode all’inuentorc, perche come s’c detto più vohe,n& 
AriAbti]edcl]’v£>della voce,madclPanttudirie à tronaryo»*) 
4éiè voci n deriuino.&le£ccicie Ànobeae j(pdlbcoinmnm,coipe 
ftricchinare^òcriccluare, moggliiarc,belareianitijrc,& delle fmo- 
^erate,come chiamcglianchoca alcune fono colte dalPvfo'allalco> 
perta^akre hanno le parti tcdtc dalFvfo^ altre hanno fàccia di mo* 
tafora,come fylujcomtiSy veliuolum: perdparte cartono fono 
Ha virtù, parte vanno co*l communevfoaclPaltrcvocf,an^hor che 
adoltroluogo habbiamoreforagioncpiùinetodica^ pccchecglì in 
^cfta trattationenon habbiarmuto farne imprelà. AlmedeiGmo 
propp(itP)Ccanando/t anchora delle voci con le quali la tragedia 
( puofii anchora credere d?ogni altra poefta) foccia chiara k knclla)| 
&n6rabbalsi tra tane pcVqueA’aHare loda le ttmutc;intcndo m» 
tate, come nelle cadenze -fu^& fuHé^tralpoftevofi:ó,& nofoo^on 
V «oi,.^ npnfokmcnte Je tta^Ac coaginnte, ma4c di%inntedeUB 

qual forte pochefoneaiconc^ono ncìla nol^ kneJJa, alcune piè 
niella Latina,comeetenim,itai(me molto più fpeffo nella <àrcca;{^ 
cioche elle nó fonofoiv eper eucre vkte^ proptiedi qud ling«a|p> 
^o, ^fot)oo>3gnilìd^ perncAer^erattfl Amr^ddl’rafo' ordinario: 
perche la troppa don>cAich«z;ta perfua natura auilifoc. Neper al- 
tro non (à nerauàgliamo ooideUa naiata dii Sole,& perche Ogni di 
lo veggianto^ aimnkiamole comete^ li cchAi,ì quali auengonb 
dirado QucAa forma di parokdkel'iAjdnroARAocile'cAcc^biafi^ 
mata da AriAadc, il quale non poteua conoscere , che Vvfo loro era 
^cooimodacoàkre chiarezza nonbaAa. Cagionein verobreue, 
iScpccqucAQfoaku Laonde A muóue^iiOViorfo nona torto, fé 
comec^kamofllà,la^dubitazi<>ne,dcineAQlo(canda]o,cglt non fo 
ti'andatfc ji : Percioche e^i lionià vedere come Ari Aotilc pofla giur 
dicar la virtù drcotai parole eAare incognita ad Arifradc, concioAa 
alcuno pptnrbbequi dire ch*alue ce nc Aeno,Ie quab habbino la 
roedefima efìereinAcmegrandi & chkre. Percliedunqua 

pon fi lèniono diquiAei Tragv. P’ù toAo vanno mendicando 
2erare,&aifottacecheleprOprie,&»iasurali i Inoltre lèqueÀc fi 
conccdon'Jwe, perche nonl'aftrts le quali fanno il medefinio vffi» 
4 ^d) 0 ^^noitutitiamoquclVvib,che le parole fitralpóghk 

•i«; h , 



k 



I 



if» , N OT* 

uo^potrìa'l^iurtjicl paHaregfandifnroa confuiìone^, £ii^al«ollr 
«uerrébbe euidcmemeote «one nelia coftnmion^-VvfàfTeil 
nan^tiuot non fi conofcendo4qaai fnfTcdaanteporre'^ òdap«^>ot^ 
fj^comcini^aelTérfo • • . ; > • •• • tilt- 
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c^h tè^eaciJa Romanos 'vincere pojf^j. 
AoueAéoppoftzioneJo rìfi>onderd die le parole dArtflotrIefi dé 
ttcebboo6.pigliare,non aiToÌutamence,coni^llefi proferricono, mjà 
con cpadlche nirittia: dipoi chele fieno ridtunte e'nBeft ‘dai popoloj 
ne qucUémntazioóì fieno tanto Arane che facoinO Aomaco . oltrel 
od che eflendola tragedia rappre(èntatiua,& Contenendo ragiotisfi' 
menpiinquanxpal modo di pronònziarlì non molte liniòd dàlpaif 
|at* ordinario non dnieinhalzarfi fòprefhodo,ne-e(reré tinfogond 
fitta<^amoeJ'epica,chéperfugg«tto,"& pe^ Aileè digran lungif 
piùiueuata. Lxtpialcofbrhmuandofi ihqueile'patòie aiierateoi 
«dìe noi pariiànao,petdieper eflb^pr^»ie hanfPo ddredhnirabife, 
ana fi rilcitaDOypenhefbnofuoiideflVjbconlinuheyelle Vengohd 
adeflereconuenienciGìme,&confqgi}ir’que]la rnediocrìtà,la quale 
fi ncercaalla tragedia chedlanonfiavol^nt^ fnané atlchetroppo 
lontanadal pailare chetra le perfone grani fefa alla giòrna^.ln otA 
Taltre di diepaiia per Altfrade il Q VÌirHeucrdibeif)| ìMippo fòtM 
il gcadoddb tragcdia^ le qsali faaho ad eopoper Kep0pefl,a^5m' . 
deodolafatieUa'moico&ard NfbcomiAnnO) &què/le fi (è^arid 
all'epico, &non ad ogni 'occafione, ma «quando v’èdi‘meftieròdl 
grandi fpititi,&di quei furore Bacchico,di diti poco appreffo dire* ^ 
pno. Ne perciò fè^riolcana feonueneuotezza parlando, pe^dlb 
tion tuttefenzordine, & terminedeoho fcd>lar*-rabgo^ma btfbgifi 
dieilcragko'ii vaglia diquelleche già fifón' Còmmeiate a mettdrin 
vfb nefon’peròi trite,& ordinane^tarcheelle fòftò'fntclligibiliv nft 
non vili) qualicofi/atto poema defìderajQueAtper mió aduifòfóì' 
noi cócettifparfì nd v ol urne del C.V.Ò almeno i principali;, col cui 
mezo egli partito dal gtadiciod*AriAoàle,& da alcuni altri pèni 
opali (cnttoii. RefUadeflbchenoi Arigh(amo^lcumteAi,onde et- 
gù préde'occafione ò di notare poca còiinuattOnétrell’bpèTa d’Aiit 
uòtilC)ò uerooue egli co le Tue opinioni muta la ' teteioh^ de* teAì 
a* quali incóuhiienti fc per noi fi poeti ripararcci parrà h'aUer’ fàt^ 
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sbaflaza,& fine àqucrto nollròtractaeo^ Due fono i fu»-' 

glira mia parere oueegli nòti confiifione itpiimò che dice cefi .• • 

„ Horai'inueftigatioiiefcIairagedùHahbialefpezie. perche non 

pare che iì continui neconiccofc dette,neconqueffedadirfi,coa-‘^elU 
dona che di /òpra l’era detto ddi'origine delle uuolc rappre/^a- p«« ** 
due, di poi immediate fi tratta come elle ricei)e(sino alcun’ accre/d^ 

Btenux tra iquali concetti è interpo/icspermudicio /ùoqtieftonoo 
molto à propofitoi Ond’iodico cneiiaaen^la dramadct due 
ti,rvna che appattiencal poetaj&allacon/litutioaed'e/Tacheici^' 
iènziale. Inoltra a:fatia rapprefentare in teatro, &i*addobam^ch*^ 
•aCddentalezs’eradettohn’a quiui delle partiefien^mlidella poe^* 
fia,poidopdficomindaatraturede]leco/è appartenenti alla rap** 
prc/ènuziones&quelleparole continuano quel che ifdeuedii^ co- 
qudches’è detto airvfiinzàd’An/lotile, ilqualeciòfà perchiarex« ‘ 
Mne/uoitnecodi,&fi/uoP trala/ciar* nelle bozze. nTarchfi^qdt-i 
Aa Ìa(£a bozz^ome ftfappofe da principiò il C.V;c vero che qae> 
fta parte noci haurebbe ad efirere,inà poi che ella c’i mi paV-più c6 
«eneuolea credere,cheella non fia bozza» l.’altro lóogo èqqellor'p 
yy Veramente è ftato dettoprinu che colà fia riconofiren». poniedU 
i^ancoquiiicono/ce legame atcuno,&marauigliafichie^in ttrhte'aTii. 
partite Gw trattato.dsUa rìcono/céza',&e/rendoit prima molto in*- 
nanzi auiatoàtr;atarede*fiioi modifi' Zia interrotto il rai^onamed--' 
to^Sc poi dopò canto /pation'tornfio , A ch^rnoi diciamo che Ari^- 
Aoóie in quefiapatte parla à propofito della ricogniddne,.6r che di ■ »■ • 
/òpra /èn’cra parla» non ex profe/To , ma per dichiarard le /pezie'' 
delie uagedie^ quei che fu/Tc la ranuibppata,& iti quel che la (uf^ ' 

iedifièrente dall’altVejhora la rauuiluppata è quella che hà la 
giiitionc,S' la penpetia^ però per mtelligeozadi quello bi/egnò che' 
cgHci dichiara/Tecome /Ielle quella ricognitioRe,ra qual cofiiìinita 
^antoa. qud propófito bailaui^ egli lì volle fpaedare dalla tnaér« 
l^^ehc egli haueua alle mani, che era delle fpczic ò. Jidcfémze deHr 
fragcdtct & quella ahmtcomplita égli fi riuofge a Iprite h rico- 
gnizione» Ne véramente mi paretia tanto dimeiP il vedereqaefto 
£lo, chctant'huoinononloloaigeire ageuoIilsimamcte,ciimaniers& 
cheio miimaginochea lui interueniU'eqnel medefimDchc aduiéne 
asciti hà /parto il fiele, ò a chi bàli occhiali di vetro tintÒ,chc mito 
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ipparifcf alianti (corgc come ndlà inedeHma guifàcolo^s 
rito, CoCegfihauédo coperto rintcUettodi quella tintura d'imper-* 
fettione Ìi gli dimoArauanotutte le colè piene d^impetTctcione» & fi 
gli alcondeuafio le bellezze c* veri colorì « 

L’vldma patte dè* noftri Dilcorlìconccrrialcunecorrezrìoni di< 
lèlb^ne perche à mcdti per l'^r^ia Tua dottrina nò habbia dato yiu 
tp^lumeilC.Vjie percHeiomi muoua c6empicóadattraucrlàr<r 
mia'lùoigiudicihColaveraméceind^adi leale Scrittore ,<&à cuit 
lia propolla per icopo la vcrìdi,& che ad ogni palio ip vóglia à gui« 
ièmfal(x>n*l^gieroad ogni vedaufar’vnoruolazzoVmalèmpre 
quato mi è partito che egli fi opponga alle detCTminazion* d*AriuoM 
Ue,i quali però (bno pocbilsiniidi chehabbiamo a redeme grazie! 
àEfio die tanto più è qud che rcAa mig^ore; & tra-oucAi èrjuando 
n^na AriAotUc delk virtù naturale dd poeca,& dice òda vn'liio- 
rìl li lè e fMtnite»? Negado il C* V^.come è la verìtaychatmlla fia <^uéL 
fiiror' dittino che narra Platone nel libro da qucAn lùggenointitOA’ 
lato; vuol* ancora che in que Ao luogo Ari Aocile accenni la fallita di 
cale opcnione,& in cambio, di quena parrìccUa dtlountiua (ò vero^ 
I^e n^atiuamente (Non)& replicando ArìAotde due volte nella. 
Poetica coceAo medeùmo concetto . pare yerìlìmilechefgli voglia^ 
che l’vn^ Peraltro luogo fi le^aneli^ìAefio modo * Hora qiii è cofit 
■lanifeAa die k bene Ari Aodle non concede qud fiuore» che gmdi 
caPlatonein&irato da Apollo ,&dalJeMulc» nondimeno giudica 
<^e nel poetala alcuna Ipezie di furorei la quale nalca dall’abbondfi. 
za delfhumor raalioconico, il quale per efier i»obile> & impetaolo 
fì grandi effettitdc induce infino rhuomo ad indouinare)& che ^pe 
Aafia ropenion d’ArìAotile n apparilce queAo, perche^! nerede 
la ragione,condofia che eglino fieno {^raviKot\cioè pieni]di gltiré> 
bini» Se fi menzione delle Siby lle,de 6racidit& d’vn Martfo poeta 
Sktliano,! quali erano verfificatorì^ prDfeti,&d>cechcaJJhorafa> 
ceua bene Maraco che quell humor* fi rìfèDCÌua-,& quello alfecK>i& 
rilèntimSco della malinconia chiama Ari Aociie (KEncrr r. Per lo che 
iocrederrd, die quella AiAc la vera letdonc ddaeAo d*ArìAodie ut 
e^Tiiioi*non(|£T«ff<KOi*. El Quantunque non fia mal detto audio 
cIk è già rìceuuto, perche uU huoniini abbondano di meniiouu&> 
ncndo qudloliumorcdi molte Ipezie ddiic^etd,& paflàd,&pre 
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lèntìf&^ontfnendo qucfti (come fi fcriue nel Libro della diuina> 
«Dnde*ibgni)ic5ceitifuuiri,lbnOritrDuatorifinguJari,&poi cl\ob 
Retili uihoce ha moti impetuofiftimi ptiàprodurre aochora in al- . 
imÙJnohnioko.^agliard]: m><lttcl]a voce ecAanco ntroua la più 
pfù vera cagione. Andioca ringegnofo è niobilc,pcr- 
ciochet^uel chefadim'éte riceucognifpcTìie faciJmétefimuoue>co 
me fitvede nell*acqua>& neli’arìa mouendo A comuoue anco li altri: 
códolk che nel moto deiraniino inieruéga,comc nel moto dd cor- 
pcMonde drfopra habbiam* detto nafeer* queiraifetto, che G chiama 
compafiionc^rchevnacofadie girila girare anco noi, quando la 
guardiamo. PeròdiceAriftptilecheH far’vcrfi,&po«are è cofa ò 
«a iiigegnolcHÒ da huomo fariolb. Et queAp tp oltre'li può confer- 
niaCe,perche AriAotile ndld Réttbrica parlando de nomi inauditi 
^ deU’vAi loro, dice che cohuengono quando A parla có alfetio,co-i 
■ne ndhidjegoi; però àyolere che eglino habbino iuogosbilbgna arp 
Ipcttarccheli Yditorili«iocon)inolti,conciofia checóuei^noncf 
micetto cbii .l’oratore che gli.ru uoue, laonde. Am tono coiai v oci. \o- 
kntkrì . quindi Inwugne Ari Rotile vna fentcn za la qual fa molto 
èquerto prppofito^efimil' vod «'affannò c6 la poefia,pcrchc i poe 
dmno nrofii,&in cHcmodo moAi^ <ial Airare,& dall’aAètto,iI qua- 
le òcAìcadlstmondcilalencalico, Aquale eTprimendo con parole 
(bllietta.llmmore in noi aitnesì ,& ci muoue à Aio famo n- Onde i 
ue*ò.(|itdlo chcdiflbfìoraxio> ^ r- . 
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JPòrmat enimnatura prius »os intus ad omnem^. . , 

’FortHnarumhahitum»iuuat^aut impellit adiram- v 

ydtit ad h^um marefe^am dèducif, c2r angit ^ ‘ ^ 

^.qucfUinformationjchcfa ì/i partirà è mudap in tal* burnore,& 
pierei co neh iugigiamo,chc la vera lettura di qu.c’JoÓgl'.ìÀa con di/Ì 
eiuntione non eó.rtgno.di ncgationc..Ma fé qui nella Poetica Ari- 
ftotile vuole che il buon poeta iiabbia alquatodi /urorc,& de! ma- 
Lnconico, à .ne’ problemi li loda ptrclic fono forAnaati,& ecAati- 
ci. perche biàAm’cgli,nd libro ddla diuiiuzionc vn’ poeta nomina- 
to Filcgideipchc egli Aa Untjle.à malinconici? la raciope perche egli 
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ltbia(uTU è,c1ìei malinconici per (imiiitui^inc trapaflimo prHHfiP 
ffiameotcda vn’cortcèccoad vn’aitHojComeda Eaccòà Marte, dtf ’ 
Marte à Venere, pcr^i poeti malincqiliti cfTcndocjnefta la natnr» 
iital'humoieanch celino iàrannafòg^tti al ar^cfiano tnancamì 
tcvdc pe^iÀ degni di otantne. Pcrtor via CjucAa difficultà io confn 
. dcrcrei in vn’pocta tre cofè^ia rehen«enz.i delio f}iirico,ia grandezza 
delie parole, Ìc la conftkutione, conoefsione^ coherenza dcHe co* 
fé, che (i deono trattare, cioè la compofizionc della Tatiob ,ò vera» 
mente delie parti detl*ettioiiaEtorederrei,chec)uido IHaadatAeif 
|^lc,che b laude loro s’eAcndcireall6fpirtt(v& alfa locutioiie,tie 
toccaiTe della compoTtcioo^delb fauob^ conAituiioil* ddiccofc,la 
cpiale ricerca rermezz-^firgiudioo. Dirò adunque ebenc^Froblfl* 
mi, nella Poetica AriAomeparli'dèll’inueattonefpiritunfà, 'òro» 
(^ifa con parole qomienienti. & OBegb biafima che li biafnitò rag 
goardi la coditmàone delle cofe,la -cpiaiedififìcilmenteé^ò ottea* 
dercda{oto,concìolìache(teooiroppoimoi>ftand>. ìT ^ {‘. 

Ritfoua viV altra volta il ledo il ò dotte Aeiftoeilrfì mèziò* 

ne della tragediadt CaKÌno:,& mi imagino chci^li non comprenda 
il fenfodclle parole d'Aridotìle,ilqtts}e (s’iónrn mi inganno è qnc 
fto/che \ft quella nageiki li napotcfètita come Alafìaiéo ialì nd tenn> 
pio ii> prelenza dei pqpolo,manoDÌiirappccfencò'poà^oii»ccgièrÀÌ 
lCi(Te,ne>l« «jbuettela^ittefuione a*U»enagcdia,ò'per<viad]>nuQak4 
ò d’altra ri^oAa à tacita obiectione,ches|^hb^fH: vfci^aalcbeln 
{pcttatorc le l’hcbbc ad imaginarc, perciò cade di grana al popp^ 
lo,5t fu (coinè dictfno t Latini) explolbi,&cxibilttti!^fti:]U*irenlIi 
tcacndoll Ottimamente di quelle parole^ome elle danno noggi nèf 
tefto, non ho giudicato eli t ^ci^oftpà ptppofito iJLnm^rle- , 

E* picciolidinia colà quelli chee^ orinone ad AriAotileq^dppar 
Ia>ilclla ricogpi/.ione d*Vly flc à cala mà'^ dict^dofui da* porcai 
Jh’ pi(lóri,concjofta dic'egli fulfcTn* poicaio,& vn'paftórèj^là- 
tebbe quella vi^òppbfizipnc,. alla quale flfaria ben dire ,comè‘diflfà 
iì riiedelimo Ariftotile d’Homero , che dii^clb ddl'hauer’dctto 
canta alla mula, & com5datodouendo|M-egarfa,dicc che quefta du» 
bicarionc era dibypocriticò non def poeta, qofi fi potrebbe dire,que 
fta è obicttioncvà'tui’è tenuto rilponderé il Or3mmatTCP,non cddl 
cbv fcrìuc li mcKxIo delia pòefia'i Pure aCbioche nén j ellihio<;o alà 
' Icca- 
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lecauill.i/.i'oni centra Ariftoiilc^liridurrctnoin mcmoiìaeifèr co- 

ibronfileta rfJr*i Lcli;,Ii Scipioni^ prendere il numero infiratOi& 
aclpiù pe’lfingularc^dcirvno. Tantoèpaniioconncncuore 
■flce/Tario dircaldottifiimoC* V» indi/e(àd Ariftotilejncpercon- 
tra^littionc^òdifòrcgiodi tant’huomo ^ ma pe"! defiderio nella vè- 
iità,fico:ncioda principio difti» la <|ual mia piccìola fatica ioprego 
che od medefimo fenfo acccttiaie,& fé pur ella harà forra di dar lu- 
me alle cofedette da Ariftotil^& quietare !» ingegoi voftri, & o^ 
marcio voi <»che non tanto ardiiameuievi partiatc^da’^udkijxliUi 

unàchi, & per tanti (ccoliapprouat»,ne renderò «arie al lu« ^ 

“*■ mc'di tatti i lumi , il quale habbia ilJumÌDatoT^je|leti* , j 
. IO mio , & col fuo lauore ardirò aivco/a d» ìcuai». r • 

*» . fimili tenebread altre panidella ttofofiape» 

bencfiiio pubblico, & gloria de* Seiìi> , ' 

^ «ifiim» Gran Duchi I quali na’hià >. . * 

dagiouanetrofin’àquìper 

quefto effetto Duuitó * ’ ' 

fornata digru > . o. . v- - - 

di hontv ** ’ 

i«uòK,acridchctìltmafatica,chjfi)eflk , ’ * 
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‘ verità per ujeifipolia impilare, 

,ò. . ^ * paia 4 megrane,'&à voiri» 

•• ' ‘ fta per volito vói» ^ , 

.o, ;h- .r fwlà, *: r.- 

fa*tt '* '•! ' " ^ 

* 

. ti 

vi» ‘.ki-'M I -»»= 

wikj, U - -..-I «1(9 

jt»»| . il * • • ' • 
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C £M peiAre «.i.oipcSate a(.».bMaengio«e baou ngteae .c.i.T<)o 44 tla 
Tcodettc o.kiconuerfion' coucftione c. t.A più wfto c forfè più toQo car^. 
vottta mal nnftro mal *|u]alli ftromcaii dclli ffromenn c. y. leoibai Irnibuaéarli. 

«* C Ìlineil,C.8.lc diceva (t duMk. 
p sùmeri^*flCineriiò.c«u.(Uir}gg.del ,o^.c.ia.ciieren 4 o.& <M<io ia^i)yv,c!p 
p<dli. éacyci(^Jia. i6 li varrebbe, fi ratreb'ic. ip. Jet molo dal mcto.xil vtn'vur . ^ 

ai.formanuefi'mantie. ia.d>pù che.inad pdche ij.epopere^.èffeì^. * 

. *4«covcettiorepvaiucoacictttlepar4ti.i4 adunque U.aJunqvefe.a5. quito.oh*l 
'• ^iat9.quarto (h‘iaq*jiotoas<paxtcd<«rorte di. ad.atuibui.aoipiùatuibairoapiò 
td.da Somma.in fcniaa at.l’elogó.relego i$i Se di maatera di manìu^.j x. piace» 
,.db.ptoccde ja.<lal » ima Jel'pr imo'jfi.dal pdeu del poeta j j.cbt i«ere.che hi te fc 
]Vpropc6toi,.propoitie,]4.)y.Sc-«elcAare.autdele^re. 3«.yvsf*)fdpti.4»va« 
ffi. car«3t«di £d.pe»ih: Edipo, c. 4x.eQegelopedi4eacy.cl^pedia. aj.li fa par 
■ fapér 44 «**tpi' ••'rr*r»c.44«dimuflra')rimitaxione. difnollra chéi*imitazicat _ 
dfdinetEocUcretoxc. tb.oeoafcetebbe^.nooaafcertbbe. ya.rimendaao^‘mtra< 
dcao y I .&ap>e podalfiàànla'^Ha yy.paiei /IroaKatuparu^ fbomeati deuino y 6, 
Caliu..4>^M y7./^x«at,^f(axi«r.c.y9.^chilade. Achileide. do. quello ch'èfao. 

^llo éiuo 6o.lftfpti jiù.i c'prime 6t.di Palladd.di Pallàotctd).afTa!ti|rairedio. 
mie «l'aflalco. a},alfcgoy,abiegMr dydma eenHn.hcnrefrtu.64.daIi*agefttc del * 
fagcatc. dd.pin parola pia parole 6d4oa cui iuusa e’ riba.dd.Epido Edipu. dp.d* 
•oai.daDBi.68.fflan orr«qiiandaina|yote(qHaoco dy.più viciiuupiti ricioo.69.da . 
Filofbfo. da*Fik>fi>n.7o.cbe ogai Blu atiooe. che nóo ogoi mt1tatioDe.70.di pocEa. 
di poi fia.74.6cqacdala.&eflae.qaellala.7y.Eceofi ancora. Eccou' aocora . 76. il 
Kraimc.c*ltermine.7d.poco naoaa.poconiuoue.So,demoaiche.denioni|di.8a.cel 
(a che roppabtoaolg^dtroppofiio 8 J•l'vla&.l‘rlàlli^ djileue di ra fatto. fegMC . 
coafaao.Ìy.lUiad>gaS6;RVadiguEo, ty.dalla betlexza.dcllaMlexza. 8d.dall*luio 
BtouU’haoaio. Sd.^ilpòfiibilr.èpcAibilè.pt.nedahiftorlco.oondabiftorico 94 
vaiucrlàle ò come.ò vqifierlàk Cooiepy. poeto dalla otalka.pocta.della oiafica.pd. 
feltra perlonaa'akr. per .'boa. 9 p.lìtVM'tf «ro8 . ù^y»^ m«w . car. 1 00. più mobili , 
quella ria. più mobile. qnelUfrù. carte ìqi. hittóhco«cbedetenniaa,^biOorico, 
determina. I01.& in terzo.& in r:rza*ioa.ot>a t*haued«. aoa dbaacfle.iÒ4.alcrami 
terin1citeabe.attraineate noa riufeirebbe. 111, il pafco.il palco, ai. dalla Cbiefa del 
delia Chiela.dcl.iwS.dircoptirfi. 4 il<^prirci. loS.arcp/ chenoafiaao. aacorcht 
iaoo io8.fi diléofli 4 G di(ci«d% 1 14 d>r xn^Nubtif.òv hondim^fià'mf 1 1 y.peradi* 
co. piiailico.ìia.«oBdariie.Boada.'ei.tti.co;ut.aeus.iix.ii6.cheriéntto.cbe 
•eètacio. it7.hcdeotJsdeB^ lso.pC(tua&cferibui.pe;{iAifedbM. iao.dalGce 
oOfdal becco. tatda quale fi infida Ja quale 6. ci^nfi(ra.is].ix{. quel nule noa.qiwl 
male cbn a6 1 17.6 Icemau.ò fccuruc. 131 drnto 1 j y.iotcrea nudioùiatctea 

aiediO ijp.&fceinare.& fceararc. lya.aequa i.daquili. i47.Padunaa.on;.l*adai 
razione. 148. rpciieckc e(rcado.(pd|tr,hdinio l49.dcirfal(>.4cU*vio.i49. Sale.fe 
perche. Soie che pcrcbc.l49.no«Aialka.Boob4fik. « 




